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• conversazioni

Sands school: 
la pratica 
della libertà
intervista a 
David Gribble 

di Francesco Codello

Il fondatore 
della libertaria 
Sands school 
racconta la sua 
formazione 
di insegnante.
I suoi metodi. 
Frutto di 
esperienze più che 
di teorizzazioni.

Un approccio 
pragmatico 
e ragionevole
per un'educazione 
capace di valorizzare
le potenzialità
dei piccoli 
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Qui si studia
sulla «sabbia»
La nascita, 
I'organizzazione, 
gli obiettivi, 
la pratica libertaria 
di Sands school
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• laboratorio

Strategie etiche 
contro il dominio
di Saul Newman

L'anarchismo 
è per Friedrich 
Nietzsche l'erede 
più radicale dei valori
democratici, 
l'espressione 
più rabbiosa 
dell'istinto 
del gregge. 
Cerca di livellare 
le differenze tra gli
individui, di abolire 
le distinzioni di classe, 
di radere al suolo 
le gerarchie, 
di rendere uguali 
potenti e diseredati,
ricchi e poveri, servi 
e padroni. Nietzsche
lo considera 
il peggiore eccesso
del nichilismo 

europeo: la morte 
dei valori 
e della creatività. 
Perché espressione
della morale 
del risentimento: 
l'odio dei deboli 
verso i forti. 
Ma le critiche 
di Nietzsche 
possono essere 
utilizzate 
per puntualizzare 
le contraddizioni 
dell'anarchismo
classico e per 
ipotizzare i percorsi
del post-anarchismo
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• pensiero
eccentrico

Il potere della 
memoria: i musei
di Andrea Perin

La proposta 
di privatizzare 
i musei agita 
un acceso dibattito
sulla politica 
culturale. Ma ci
sono in gioco anche
problemi economici.
E di immagine 
per i privati che
gestiranno questi 
luoghi, dove per secoli
è stata ricostruita 
e modellata 
l'immagine della
società attuale 
all'insegna 
dell'orwelliano: «chi
controlla il passato
controlla il futuro»
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• pietra filosofale

Il femminismo
ci ha cambiato 
la vita
di Pietro M. Toesca

Il  movimento nato 
negli anni Sessanta
ha rappresentato 
e rappresenta 
il principio di 
una trasformazione 
epocale. 
Per comprendere  
la portata 
del movimento 
delle donne bisogna
respingere 
l'obiezione principale
a ogni ipotesi 
di cambiamento: 
l'esperienza storica
relega tali prospettive
nel regno dell'utopia 
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• senza confini

Si fa presto 
a dire Islam   
di François Burgat 

La dimensione 
composita del mondo
musulmano 
ne rende difficile 
la comprensione.
Soprattutto per chi
guarda con occhio
occidentale. Per 
di più l'Islam vive 
da tempo tendenze 
contrapposte. 
Così molti ritengono
che si sia entrati 
nel postislamismo 
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• lanterna magica

libraria
Incredibile: 
un anarchico 
di successo
intervista ad 
Andrea De Carlo 

di Mauro Suttora

Non piace ai critici 
di regime, però 
i suoi libri sono 
tutti dei best seller. 
Anzi, dei long seller. 
E i personaggi 
dei romanzi 
di De Carlo sono 
tutti dei ribelli, 
che mettono in 
discussione 
le istituzioni 
della società 
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forme e colori
L'apocalisse 
del terzo millennio
intervista a 
Enrico Baj 

di Franco Bunc̆uga

Tre mostre hanno 
festeggiato 
i cinquant'anni di 
attività di Enrico Baj.
Una buona occasione
per uno scambio 
di opinioni 
con questo artista
scomodo
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• archivio

Randolph Bourne:
dalla democrazia 
all'anarchia
di Pietro Adamo

Gli scritti di un 
intellettuale libertario
contro la prima 
guerra mondiale.
Ma così attuali 
da sembrare di oggi
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• arcipelago

Notizie della 
cultura libertaria
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• lavori in corso

Conflitti globali
Guerra e globalismo
dominano la scena 
di questo nuovo 
anno. Uno scenario
pieno di incognite.
Preoccupanti. 
Anche perché chi 
si oppone a questo
imbarbarimento 
planetario non 
sembra avere 
strumenti aggiornati
alla nuova situazione
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• piano sequenza

Un mondo in guerra
di

Fa-

bri-

zio

Eva

L'attenzione dei 
mass media è tutta
concentrata 
sul conflitto 
in Afghanistan e 
sulla sanguinosa crisi
in Israele-Palestina.
Ma ci sono altre lotte
che incendiano vaste
aree della Terra. 
Tutte però hanno
un detonatore 
comune: lo stato

pagina 6 

Afghanistan 
e media: il codice 
di autocensura
di Maso Notarianni

La guerra contro 
i talebani segna 
il punto più basso
nell'obiettività 
delle notizie. E quello
che appare 
sul video è solo 
una caricatura 
della realtà. Troppo
scomoda 
da raccontare
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•
Ok, il prezzo è giusto
di Edward S. Herman

Ecco il ruolo 
di intellettuali 
e media americani
nella formazione 
del consenso. 
Anche di fronte 
a politiche militari 
assimilabili 
al terrorismo di stato
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• dietro i fatti

La globalizzazione?
Grande produttrice
di povertà
di Mark Weisbrot, 
Robert Naiman 
e  Joyce Kim

Neppure nel cuore
dell'impero, 
gli Stati Uniti, 
la globalizzazione 
ha prodotto benefici
effetti sul tenore 
di vita dei lavoratori.
La retribuzione
media reale negli 
States è la stessa
di 28 anni fa
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I temi che dominano l’inizio del 2002 sono
essenzialmente due: la guerra e la globaliz-

zazione. Non a caso questi due fenomeni oc-
cupano la prima parte del numero di Liberta-
ria. Per la guerra (meglio dire le guerre) la sin-
tetica panoramica presentata racconta le tante
tragedie che continuamente si consumano di
fronte all’ignoranza o al disinteresse di quanto
sta accadendo. In pratica il mondo vede una
media stabile di quasi cento conflitti. Alcuni
perfino più sanguinosi della guerra che attrae
la maggiore attenzione dei mass media: quella
afghana.  
Proprio l’andamento dell’operazione di polizia
internazionale condotta da Stati Uniti e Gran
Bretagna nel montagnoso paese asiatico con-
ferma le impressioni avute fin dall’inizio del
conflitto: i mezzi di informazione devono ri-
portare soltanto quello che dicono i responsa-
bili della guerra. Basta con i reporter che van-
no dove vogliono (o riescono) e raccontano
quello che vedono. La guerra è una cosa trop-
po seria per lasciarla rappresentare da giorna-
listi, fotoreporter e teleoperatori. 

PACIFISTI IN RITARDO

La cifra di questa guerra sta proprio nella cen-
sura e nel conseguente codice di autocensura
dei mezzi di informazione, come ci fanno ben
capire Maso Notarianni con le riflessioni sulla
sua esperienza in Afghanistan e l’analisi di
Edward Herman sul ruolo degli intellettuali
americani nella formazione del consenso ver-
so l’operato del presidente George Bush e dei
generali che dirigono questa guerra. Un con-
flitto che, nonostante la censura, sappiamo
aver fatto più morti tra i civili che tra le milizie
talebane. Per di più con un risultato discutibi-
le: aver sostituito il regime dei fondamentalisti
talebani con il rissoso regime dei fondamenta-
listi dell’alleanza del nord. Tant’è che per le
donne afghane (ed è stato denunciato proprio
da loro) cambia poco: vengono eliminate alcu-
ne assurde proibizioni, ma per il resto…
Insomma, l’intervento dei marines, come al
solito, non ha affatto risolto un problema. Lo
ha semplicemente spostato. Nel tempo e nella
politica. Ma questo fa parte delle regole (truc-
cate) del gioco dei potenti. Dove tornano poco
i conti è fra le fila di coloro che sono contro la

guerra quale soluzione dei problemi. Gli unici
che hanno svolto con coerenza il loro ruolo so-
no state le organizzazioni umanitarie (ong,
Emergency e cosi via), più impressionante in-
vece il balbettio politico dei partitini e dei
gruppi politici. Si sono sentiti soltanto slogan
giusti in sé e per sé, ma atemporali, non legati
in modo intelligente a questa guerra nata co-
me risposta agli attentati alle Twin Towers. E
infatti i brani che Libertaria riporta nell’archi-
vio su Randolph Bourne dimostrano come il
pensiero pacifista non sia andato molto più
avanti di quanto diceva quel poco conosciuto
libertario americano nel 1917 contro la prima
guerra mondiale. Anzi, per certi aspetti Bourne
sembra più «moderno» di molti pacifisti con-
temporanei. Scriveva Bourne: «La guerra è es-
senzialmente la salute dello stato». E questa è
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CONFLITTI GL BAL
Guerra e globalizzazione dominano 
la scena di questo nuovo anno. 
Uno scenario pieno di incognite. 
Preoccupanti. Anche perché coloro 
che si oppongono a questo 



«una cosa che fa riflettere», come diceva con
disarmante serietà Marilyn Monroe in A qual-
cuno piace caldo. Al di là delle battute, la situa-
zione sembra proprio preoccupante all’inter-
no del movimento pacifista. Un ambito in cui,
ovviamente, si riconosce e si muove Libertaria.
Ma che non impedisce di sottolineare la ne-
cessità di dotarsi di analisi e strumenti nuovi
per contrastare (per quanto è nelle nostre for-
ze) le follie degli stati. 

LA FOLLIA DEL FONDO MONETARIO

Una follia che si riproduce nella quotidiana
espansione del processo di globalizzazione. Il
secondo tema forte di questo numero di Liber-
taria. La critica adesso proposta non è di tipo

ideologico, etico o sociale. No, quanto riporta-
no i tre economisti del Center for Economic
and Policy Research (Cepr) è squisitamente
«contabile». Vale a dire che fanno i classici
«conti in tasca» ai tanto decantati benefici ap-
portati dalla globalizzazione. Benefici assolu-
tamente inesistenti perfino per la stragrande
maggioranza degli abitanti del paese che guida
il processo transnazionale: gli Stati Uniti. E l’a-
spetto più interessante è che la critica viene
condotta con gli stessi criteri con cui ragiona-
no gli esperti del Fondo monetario internazio-
nale e della Banca mondiale. Non abbiamo a
che fare con inguaribili utopisti ma con perso-
ne che analizzano gli ultimi decenni secondo
una logica di crescita dell’economia in termini
quantitativi, cioè secondo indicatori economi-
ci. Insomma, non è una critica che prende
spunto da fattori legati alla qualità della vita,
alla conservazione dell’ambiente, al tipo di
servizi sociali utilizzabili, al traffico delle città e
così via, vale a dire facendo ricorso ad analiz-
zatori economico-sociali per indicare la «ric-
chezza sociale». Il segnale che arriva dal Cepr
è, dunque, maggiormente preoccupante. An-
che perché se il mondo occidentale non ha co-
nosciuto un accrescimento di ricchezza, il Sud
del pianeta (e qui le analisi si sprecano) si sta
spostando verso livelli insostenibili di povertà.
È chiaro, a questo punto, che le politiche im-
poste a tanti paesi emergenti o in crisi da Fmi
e Banca mondiale non fanno nemmeno gli in-
teressi della capitale dell’impero. Così come
non li hanno fatti per l’Argentina, sull’orlo di
un disastro determinato dall’azione congiunta
dei due organismi internazionali con la politi-
ca populista dei governi che si sono succeduti
alla guida di quel ricco paese latinoamericano. 
Quello che i lettori di Libertaria non trovano
su questo numero è la sceneggiata che vede
contrapposti Silvio Berlusconi & Cesare Previti
ai giudici e magistrati milanesi nel processo
sul caso Sme. Oppure i litigi da pollaio all’in-
terno del governo con conseguenti dimissioni.
Questa politica (per usare un nome inappro-
priato a simili vicende) non interessa la gente
normale. Ma resta da chiedersi che cosa ne
pensi chi ha eletto Berlusconi & co.
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imbarbarimento planetario non 
sembrano avere strumenti aggiornati.
Capaci di contrastare con efficacia 
le tendenze in atto
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L’attenzione dei mass media 
è tutta concentrata sul conflitto 
in Afghanistan e la sanguinosa crisi 
tra Israele e Palestina. 
Ma ci sono altre lotte armate 
e altri scontri, più o meno cruenti, 
che incendiano vaste aree della Terra. 
Il numero dei conflitti in corso 
nel mondo è stabilmente elevato: 
dai 90 ai 100. Ecco la mappa 
delle zone più calde.
L’America Latina è l’area 
delle guerriglie e dei movimenti 
ribellistici dei contadini e degli indios.

L’Africa è la terra dei colpi di stato 
militari. Molti paesi islamici vivono
forti conflitti interni sulla corretta 
applicazione della sharia, 
o tra movimenti religiosi e lo stato 
«laico». Miliardi di persone in Asia 
vivono sotto sistemi sociali rigidi. 
Mentre i conflitti tra stati sono molto
diminuiti dalla fine del confronto 
Usa-Urss. Tutte queste lotte sembrano
avere un detonatore comune: lo stato. 
È quanto sostiene Fabrizio Eva, 
geografo politico, autore tra l’altro 
di Cina e Giappone (2000)

Fabrizio
Eva UN MONDO



L’ attacco alle torri gemelle ha introdotto fat-
tori nuovi nel quadro geopolitico interna-

zionale? Tutti i media ripetono ossessivamente
che «niente sarà come prima». Mi permetto di
avere qualche dubbio. Certamente è cambiato
il livello dell’attacco al cosiddetto Ordine inter-
nazionale, in vigore per tacita accettazione, ma
i motivi, le azioni e i soggetti protagonisti della
scena internazionale non sembrano diversi.
Piuttosto, grazie a Osama bin Laden, gli Stati
Uniti hanno oggi una copertura ideologica forte
e difficilmente contrastabile per agire con la
forza in molte parti del globo. Porre questioni,
avere perplessità, proporre altre vie rispetto a
quella del «genio» George Bush junior viene im-
mediatamente bollato come antiamericanismo
sostanzialmente codardo e traditore.

L’attacco dell’11 settembre ha impresso un’acce-
lerazione al processo di transizione geopolitica
iniziato con la fine dell’Unione Sovietica. Nel pe-
riodo 1991-2001 è stato messo in discussione il
ruolo dell’Onu, è iniziata la riflessione sui compi-
ti e sul ruolo degli Usa e della Nato, l’idea di stato
ha visto affievolire la propria centralità in molte
parti del globo, sfidata da processi di integrazio-
ne sovranazionale e da processi di frammenta-
zione interni. Sono tornate in luce vecchie dina-
miche (nazionalismi) e hanno preso forza politi-
co-militare meccanismi identitari legati a etnia e
religione, che sembravano essere stati superati o
cancellati dalle ideologie diffuse dello stato capi-
talista «neutrale» e dell’internazionalismo prole-
tario (sotto tutela). Alcuni soggetti, già presenti
prima del crollo dell’Urss, hanno potuto muo-
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versi più liberamente (separatisti e movimenti
etnici), mentre altri hanno perso sostegno e
hanno avuto una pericolosa involuzione (movi-
menti di liberazione politico-economica a ispi-
razione ideologica tendenzialmente marxista).
La mappa mondiale delle guerre e guerriglie è in
parte cambiata e ha preso quota il problema del-
la cosiddetta «sicurezza internazionale», che
però non è concettualmente diversa dai concetti
di «pace e libertà» (leggi: stabilità e sicurezza)
sbandierati dall’Occidente durante il conflitto
bipolare. I separatismi in cerca di omogeneità
etniche, i fondamentalismi (tra cui quello isla-
mico con caratteristiche più conflittuali), i «cat-
tivi» di turno (Iraq, Iran, Libia, Corea del Nord...)
sono stati i nemici designati nel Grande Gioco
(la «sicurezza internazionale») della stabilizza-
zione («pace») dell’Ordine gerarchico interna-
zionale (libertà… d’azione per il capitale e il si-
stema culturale occidentale).

UNA STORIA INFINITA

Ancora una volta il conflitto tra Israele e Palesti-
na è stato una cartina al tornasole. Gli accordi di
Oslo nel 1993 hanno aperto la fase delle trattati-
ve e delle reciproche concessioni, sia pure con
un percorso molto tormentato, fino al confronto
più delicato e difficile, nel 2000, sulle questioni
più ideali e simboliche (Gerusalemme, sovra-
nità, percentuale di territori occupati da restitui-
re, profughi palestinesi). Per anni nessuna delle
due parti ha rispettato fino in fondo le promesse
che aveva fatto, ma le conseguenze sul processo
di pace di una delle inadempienze israeliane,
cioè non fermare, ma anzi proseguire con gli in-
sediamenti nei territori occupati, sono state, so-
no e saranno quelle più difficili da recuperare.
Del resto chi è in posizione (militarmente) di
forza «legge» le situazioni con un’ottica molto li-
mitata e pensa a strategie necessariamente fon-
date sulla forza. È il caso del premier israeliano
Ariel Sharon e del presidente americano Bush
nella questione bin Laden e Afghanistan.
La forza militare ottiene risultati: questo, pur-
troppo, va detto con molta chiarezza. Opporsi
alla guerra e alle guerre con lo slogan «perché
non serve» si è mostrato decisamente perdente
negli ultimi dieci anni (Iraq, Serbia, Timor Est),
mentre azioni più soft e «umanitarie» (Somalia,
Liberia) sono state un disastro. Certo bisogna in-
tendersi sui termini per non essere fraintesi. La
situazione attuale in Iraq o in Kossovo è vergo-
gnosa, ma dal punto di vista di chi guida e con-
trolla l’ordine (gerarchico) internazionale i lati
positivi sono di gran lunga superiori a quelli ne-
gativi.

Uno degli elementi concettuali indiscussi del-
l’ordine internazionale è quello del manteni-
mento della stabilità, identificata con il mante-
nimento degli stati attualmente esistenti. Il Si-
stema di Vestfalia è un sistema «anarchico» ordi-
nato di stati, formalmente uguali e con sovranità
assoluta all’interno del proprio territorio. Lo si
definisce «anarchico» proprio perché ogni stato
è, come nel pensiero anarchico, del tutto simile
a un individuo libero, autonomo e con uguali di-
ritti rispetto a tutti gli altri individui; in teoria
non vi sono autorità superiori agli stati. Nel caso
degli stati e dell’ordine mondiale si tratta di una
finzione evidente, che però è funzionale a una
gerarchia di potere in cui alcuni stati rappresen-
tano una sorta di Santa Alleanza che orienta la
politica e l’economia mondiali e garantisce l’or-
dine e la sicurezza.
Il feticcio del valore superiore dello stato moder-
no e quindi della necessità assoluta del suo
mantenimento in qualunque condizione storica,
geografica e culturale può essere la chiave di let-
tura di molti dei conflitti attualmente in corso,
un certo numero dei quali potrebbe essere af-
frontato con strategie diverse e più utili se si ab-
bandonasse il feticcio stato. Ma la cosiddetta co-
munità internazionale è guidata e rappresentata
proprio dai paesi occidentali, alfieri dello stato
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Dai talebani ai signori della guerra. Il vuoto politico 
determinato dalla sconfitta degli «studenti coranici» 
è stato occupato dai vari comandanti di differenti etnie
presenti in Afghanistan



moderno militarmente attrezzato per la difesa,
ma oggi votato anche alla «difesa della pace» in
tutto il mondo.
Ancora una volta il caso Israele-Palestina è em-
blematico. Riconoscere uno stato palestinese si-
gnifica riconoscerne i diritti, gli stessi attribuiti a
tutti gli altri stati, ma è questo che molti israelia-
ni non sono disposti ad accettare e la comunità
internazionale (Stati Uniti in testa) è divisa tra
affermazioni di principio e necessità funzionali
legate al mantenimento di una condizione spe-
ciale «protetta» per Israele e di una condizione
di limitazione di funzioni e poteri per un even-
tuale stato palestinese. Il protettorato in Bosnia
e in Kossovo, il controllo militare dell’Iraq, l’in-
tervento in Afghanistan, che lascia intravedere
una «stretta sorveglianza» in futuro, si configu-
rano come nuove forme di entità statali sotto tu-
tela che potrebbero diventare una via «pratica»
di costituzione di uno stato palestinese semi-in-
dipendente. Sarà un modello applicabile anche
altrove? Ci sono segnali che fanno pensare di sì.

DOPO IL BIPOLARISMO

La forte sfida all’idea di stato/nazione e alla sua
intangibilità è venuta dal crollo della struttura
bipolare Usa-Urss. Le spinte interne e le rivendi-
cazioni di autonomia/indipendenza sono au-
mentate di forza e intensità, ma paradossalmen-

te l’obiettivo dei movimenti politici indipenden-
tisti era ed è la costituzione di un altro stato, più
piccolo, ma più «nazione» (cioè omogeneo) di
quello esistente. La diffidenza o la riluttanza del
sistema internazionale degli stati nei confronti
delle nuove rivendicazioni dipende dalla non
certezza che i nuovi arrivati garantiscano quelle
condizioni di stabilità e sicurezza necessari al-
l’ordine internazionale; quando le garanzie ci
sono allora è possibile accettare pacificamente il
nuovo arrivato.
La sfida allo stato viene anche dal processo di
globalizzazione dell’economia sotto il segno del-
la telematica e della libertà di movimento dei
capitali finanziari. La pericolosità della sfida
delle organizzazioni terroristiche sta appunto in
questo: sanno usare tecniche moderne che tra-
valicano gli stati e il controllo che questi posso-
no esercitare. Il nuovo livello dello scontro che
bin Laden o chi per esso ha voluto raggiungere
taglia i tempi a un processo che stava avvenendo
più lentamente e con un percorso tormentato,
ma almeno parzialmente dibattuto a livello in-
ternazionale. La questione centrale è il ruolo de-
gli stati nel contesto della cosiddetta sicurezza
internazionale, che ormai va gestita a livello glo-
bale de-territorializzato (sistemi elettronici, sa-
tellitari, servizi segreti e così via), ma che non
può assolutamente fare a meno di una sub-orga-
nizzazione di controllo territoriale quali sono gli
stati. Questi, però, devono avere comportamenti
coerenti con le linee politico-ideologiche decise
dalla Santa Alleanza. In questo senso un tabù
ideologico (non ci si intromette, esplicitamente,
negli affari interni di uno stato) viene spazzato
via dalla necessità di proteggersi dal terrorismo
e l’attacco alle torri di New York garantisce l’ap-
poggio popolare occidentale (quello che conta)
all’intervento anche militare contro gli stati che
non condividono la lotta al terrorismo (o ne han-
no un concetto differente). Dove invece sono sta-
bili i confini e la situazione interna non produce
meccanismi di sostegno al terrorismo internazio-
nale, torna valido il principio di non ingerenza
pur in presenza di massacri e condizioni deva-
stanti per la popolazione civile e per l’ambiente
(vedi Algeria, Ruanda, Sierra Leone).
Così è stato e continua a essere nelle aree margi-
nali e poco integrate con i meccanismi della co-
siddetta globalizzazione. Nel caso del Ruanda (e
Burundi) anni di massacri e più di un milione di
profughi sono stati affrontati con scarsi stru-
menti di aiuto umanitario da parte dell’Onu e
delle organizzazioni non governative (ong), nel
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sostanziale disinteresse internazionale. I confini
non erano in questione e formalmente lo stato
rimaneva in funzione, prima nelle mani di un
gruppo (hutu) e poi dell’altro (tutsi). La perma-
nenza dei profughi ruandesi in Congo si è inol-
tre rivelata una buona carta geopolitica nello
scontro in Zaire/Congo che ha portato alla fine
del regime più che trentennale di Sese Mobutu e
alla vittoria del più «moderno» Laurent Kabila,
grazie all’appoggio degli eserciti di Ruanda e
Uganda. L’assassinio di Kabila dopo poco più di
un anno di presidenza «forte» è sfociata in una
successione a favore di un figlio, ma è evidente
che gruppi etnici e relative milizie armate hanno
avuto la garanzia dell’esclusivo controllo dei ri-
spettivi territori e delle relative risorse (minera-
rie in questo caso). Questa sembra essere una
strada sempre più frequente in Africa, vista an-
che la cosiddetta intangibilità dei confini trac-
ciati dai colonizzatori. Altro esempio di feticcio-
stato in piena funzione.
Per certi versi è simile la situazione in Liberia
prima e in Sierra Leone poi. Dinamiche interne
tra gruppi ed etnie diverse hanno preso la forma
di un conflitto tra cariche istituzionali dello sta-
to e la situazione è precipitata. Il dato più evi-
dente e caratteristico è la formazione di molti
gruppi guerriglieri che si alleano e poi si com-
battono a seconda degli interessi del momento e
delle decisioni dei loro leader; l’aumento dell’ar-
ruolamento dei ragazzini nei gruppi irregolari è
una pericolosa novità che avrà ricadute negative
sul futuro di una possibile pacificazione. Del re-
sto anche in Somalia, nonostante l’intervento
«umanitario» voluto da George Bush padre nel
1991, la situazione si è fossilizzata in un control-
lo territoriale legato a gruppi etnici con milizie
proprie nel centro-sud, mentre nel nord c’è ad-
dirittura un’entità, il Somaliland, che si è dichia-
rata stato indipendente e come tale si comporta
sul piano pratico. Anche se non ha riconosci-
menti internazionali è la parte della Somalia re-
lativamente più tranquilla e pacifica. La non esi-
stenza nei fatti dello stato unitario somalo sem-
bra non preoccupare nessuno: di Somalia si par-
la oggi solo perché gli Usa hanno dichiarato che
Al Qaeda, l’organizzazione terroristica di bin La-
den, sfrutterebbe l’incerta situazione somala co-
me base organizzativa per i propri attentati.

FETICCI IDEOLOGICI

L’idea di uno stato modellato sull’esempio dei
colonizzatori europei continua a essere un fetic-
cio ideologico da difendere. In tutta l’Africa, fin
dall’indipendenza, troviamo che le realtà tradi-
zionali etniche si sono sovrapposte alle strutture

dello stato imposte dai colonizzatori e, finita la
fase eroica dell’unità per l’indipendenza, nell’a-
rea subsahariana ci sono sostanzialmente due
realtà politiche: 
1) stati guidati dall’uomo forte di turno che con-
trolla la società grazie al partito unico, ten-
denzialmente a connotazione etnica; 

2) stati incapaci di gestire il confronto tra diver-
sità politiche, che vengono viste e vissute co-
me diversità etniche. In quest’ultimo caso il
pericolo di guerre civili incontrollabili all’in-
terno di uno stato formalmente esistente di-
venta sempre più diffuso. Interessi economici
circa le risorse da predare (pietre preziose,
piantagioni, petrolio e così via) o mercati (di
armi soprattutto) da proteggere fanno il resto.
Solo il Sudafrica mostra qualche elemento di
novità rispetto a un copione di neocoloniali-
smo o di autoritarismo diffuso, ma la fine del-
l’apartheid ha innescato problematiche inter-
ne che rendono la gestione della politica in-
terna molto difficile, per non parlare del gra-
vissimo problema dell’Aids.

In America Latina la fine dell’Urss ha tolto «co-
pertura» e riferimento ideologico a tutte le guer-
riglie di ispirazione marxista presenti da decen-
ni. Già negli anni Ottanta era apparso chiaro che
l’ossessione reaganiana per il pericolo dei tenta-
coli dell’Impero del Male fosse dovuta a proble-
mi mentali personali visto che, proprio a partire
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dall’esperimento sandinista in Nicaragua, in
America centrale un po’ tutti i gruppi e i movi-
menti guerriglieri (più o meno armati) avevano
cambiato progressivamente strategia, avendo
puntato alla firma di accordi con i rispettivi go-
verni in vista di un reinserimento nella società
civile come forze politiche di sinistra e popolari.
Non è un caso se proprio dal Messico, nella zona
sud del paese, è emerso il fenomeno politico più
nuovo e interessante a livello mondiale: il movi-
mento zapatista del subcomandante Marcos. La
novità sta soprattutto nelle parole d’ordine
adottate e nelle tattiche utilizzate. Movimento
non pacifista che però non ha strategie di con-
quista militare; capace di difendersi militarmen-
te, ma senza obiettivi di conquista territoriale,
se non quelli di creare aree «libere» per la so-
pravvivenza delle comunità locali cui veniva e
viene garantito un ruolo attivo nel processo de-
cisionale. La stessa marcia pacifica e di massa di
circa 3 mila chilometri che l’anno scorso ha por-
tato gli zapatisti a Città del Messico, si configura
come una novità assoluta nel panorama delle
azioni politiche dell’intero continente e del
mondo. Di fronte alla realtà zapatista, sostan-
zialmente illegale, perfino lo stato, impersonato
dal presidente messicano Vicente Fox, viene a
patti e oltre a non potersi permettere di repri-
mere un tale movimento di massa (sotto gli oc-
chi mediatici del mondo) Fox si spinge a invitare

a pranzo un noto-ignoto fuorilegge come Mar-
cos (che significativamente ha rifiutato).
Se il cosiddetto Cono Sud americano è oggi so-
stanzialmente tranquillo rimangono problema-
tiche le situazioni in Perù dove operano nume-
rosi gruppi armati guerriglieri tra cui spicca Sen-
dero luminoso e la sua incomprensibile strategia
politica, visto che colpisce singoli rappresentan-
ti del potere e comunità contadine in egual mi-
sura. Dopo la «democradura» (democracia più
dictadura) del presidente Alberto Fujimori il
nuovo presidente eletto Alejandro Toledo, di
origine amerindia, appare come un’altra interes-
sante novità prodotta dal continente, ma la ca-
micia di forza dello stato e delle sue necessità
(tra cui un enorme debito estero) farà perdere
molto dello slancio riformatore.
Il caso più preoccupantemente «stabile» è quello
della Colombia dove si assiste a uno stato diviso
in tre parti: una controllata dalle forze armate
«legali» con metodi spesso illegali, una control-
lata ufficialmente dallo stato in cui si muovono
liberamente le milizie dei cartelli della droga, e
infine una controllata dal Farc, la più potente e
organizzata tra le forze guerrigliere «di sinistra».
Ecco un altro caso evidente di feticcio statale ri-
conosciuto anche se le condizioni reali sul terre-
no sono ben più complicate e frammentate. Pro-
prio a partire dall’amministrazione Reagan era-
no state messe in atto strategie di intervento mi-
litare di forze speciali statunitensi, ufficialmente
in appoggio alle forze regolari interne, contro i
produttori di coca; i risultati sono stati del tutto
insoddisfacenti, ma la filosofia dell’intervento
nel territorio di uno stato evidentemente inca-
pace ha trovato il suo logico proseguimento ne-
gli «interventi umanitari» e oggi nella lotta al ter-
rorismo.
Un caso a sé sembra essere quello del Venezue-
la. L’attuale presidente Hugo Chavez, ex golpi-
sta, ha sviluppato una strategia populista par-
zialmente nuova rispetto al tradizionale caudilli-
smo latinoamericano ed è riuscito a conquistare
una larga fiducia popolare che si è manifestata
in larghi successi elettorali e nei referendum da
lui proposti. Una serie di segnali discreti a livello
di pressioni diplomatiche e di proteste dei grup-
pi di potere tradizionali venezuelani, estromessi
dalla divisione di una ricca torta petrolifera, la-
sciano intravedere un possibile futuro interven-
to dall’esterno, ma Chavez ha finora saputo al-
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ternare spinte pericolosamente «sinistre» (per
Washington) a forme di «democradura» più tra-
dizionali e accettate dal potente controllore. In
questo quadro l’eccezione «rivoluzionaria» cu-
bana sfuma sempre di più come reale pericolo-
sità politica, mentre il realismo del líder máximo
(per esempio, uso del dollaro come moneta di
scambio) e l’intreccio economico sempre più
consistente con l’Europa (società francesi ven-
dono ville e residence vicino all’Avana) eviden-
ziano che la paranoia statunitense verso Cuba è
un problema politico tutto interno agli Usa.

LE SFIDE ALL’EUROPA

L’Europa, dove il concetto di stato moderno è
stato concepito, non può sfuggire al feticcio sta-
tuale, ma ha visto negli ultimi dieci anni una se-
rie di sfide concrete a tale concetto che solo la
sua enorme capacità di finzione ideale le con-
sente di attutire i colpi tremendi che i conflitti
cruenti nei Balcani e la fine del sistema sovietico
hanno inferto all’idea dello stato moderno, for-
malmente neutrale e super partes. Fino al 1991
le sfide principali erano state quella politico-re-
ligiosa in Irlanda del Nord e quella politico-etni-
ca nei Paesi Baschi. Il crollo dell’Urss ha scoper-
chiato una pentola che bolliva da tempo. I vari
gruppi etnico-linguistico-religiosi si sono lan-
ciati alla conquista di uno stato dove poter esse-
re omogenei e immaginare così di essere uguali
pur in presenza di forti differenziazioni sociali
ed economiche. La supposta uguaglianza tra
proletari in uno stato socialista è stata sostituita
da una supposta uguaglianza nazional-culturale
in un nuovo stato capitalista che della disugua-
glianza fa il proprio criterio fondante. Il progres-
sivo sfumarsi, a est e a ovest, di qualsiasi riven-
dicazione sociale forte lascia spazio ai peggiori
istinti collettivi nobilitati da un obiettivo statua-
le e/o simbolico. Assistiamo così alle finzioni
statali della Federazione Serba-croato-musul-
mana in Bosnia, pattugliata da forze Nato, alla
tripartizione della Moldavia, stato uno (come ri-
conoscimento internazionale) e trino (come
realtà nei fatti). La politica nazional-razzista di
Slobodan Milosevic in Serbia ha prodotto, per
reazione, i primi casi di infrazione «giustificata»
alle leggi internazionali da parte dei paesi della
Santa Alleanza, rivendicata per «diritto di inter-
vento umanitario», e alla creazione di un nuovo
tipo di territori sotto tutela internazionale, senza
che il sistema degli stati venga messo ufficial-
mente in discussione. Il Kossovo rimane così un
protettorato Nato, ufficialmente voluto a poste-
riori dall’Onu, ma ancora ufficialmente sotto so-
vranità serba. La Macedonia era sembrata uno

dei casi in cui l’Onu aveva dispiegato un piano
di intervento preventivo (nel 1994) e una capa-
cità di negoziazione, ma poi sembra che la crisi
kossovara abbia assorbito tutte le capacità di ge-
stione geopolitica e così una dinamica di crisi è
stata lasciata crescere quando si trattava di di-
fendere dei diritti, ancora una volta in nome del-
la non ingerenza in affari interni di uno stato,
salvo poi premere su questo stesso stato perché
accettasse controvoglia una soluzione che appa-
riva ottenuta sotto ricatto e perché accettasse la
presenza di forze armate della solita Santa Al-
leanza. E questo avveniva nella situazione peg-
giore: quando gli odi e le insofferenze etniche
interne avevano già raggiunto e superato i livelli
di guardia, mettendo in forse il mantenimento
di rapporti pacifici tra le diverse comunità lin-
guistiche in un prossimo futuro.

NEL CROGIOLO ASIATICO

L’Asia sembra essere il continente dove si è spo-
stato (o è ritornato) il fulcro delle dinamiche
geopolitiche mondiali. Anche a causa della sua
grandezza troviamo tutti i tipi di conflitti, da
quelli antichi e tradizionali alle dinamiche più
recenti: dalla questione Israele-Palestina all’Af-
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ghanistan, passando per il Tibet e le due Coree.
Il conflitto tra Pakistan e India a proposito del-
l’attribuzione del Kashmir è un vecchio conflitto
post-coloniale centrato sulla composizione etni-
ca. Il Pakistan non ha mai riconosciuto il buon
diritto dell’India a controllare un territorio abi-
tato prevalentemente da musulmani e infatti è
riuscito a «riprendersi» con le armi metà dell’a-
rea assegnata all’India. Negli ultimi venti anni lo
scontro si è complicato grazie anche all’uso
spregiudicato da parte dei pachistani di infiltra-
zioni di combattenti afghani (di etnia pashtun),
fuggiti dal loro paese allora occupato dai russi,
armati e addestrati grazie agli aiuti occidentali
con fini antisovietici. Il ruolo centrale che oggi
assume il Pakistan nell’attuale conflitto armato
in Afghanistan ha messo in allarme l’India che
teme di dover pagare un prezzo territoriale alla
lotta al terrorismo. Di tipo etnico e più recenti
sono i conflitti in Sri Lanka tra i discendenti de-
gli immigrati tamil dall’India meridionale, por-
tati dagli inglesi colonizzatori, e gli autoctoni
singalesi che hanno per di più un forte conflitto
politico interno grazie alla sopravvivenza di un
ben organizzato partito marxista rivoluzionario.
La richiesta di indipendenza e autonomia del
nord-est da parte dei tamil è diventata più deci-
sa e con esiti cruenti soprattutto dopo la fine
dello scontro bipolare e lo scontro armato tra
esercito e milizie si alterna ad attentati terrori-
stici e autobombe.

Per certi versi sono simili i conflitti in corso in
Indonesia da parte dei gruppi separatisti dell’a-
rea di Aceh, nella parte nord dell’isola di Suma-
tra, e quelli dei gruppi guerriglieri musulmani di
Mindanao nelle Filippine. Quest’ultimo è un
vecchio conflitto armato, fondato sulla rivendi-
cazione della proprietà della terra da parte dei
contadini nei confronti dei latifondisti assentei-
sti, che ha accresciuto la propria connotazione
religiosa e ha preso nuove forme (sequestro di
turisti) anche come adeguamento alla nuova
realtà economica e alla nuova situazione che ve-
de i musulmani messi all’indice internazionale a
causa del terrorismo medio-orientale.
La questione di Timor Est è ancora un «residuo»
della questione coloniale e solo i conflitti interni
alla classe dirigente indonesiana nel momento
della fine della lunga «protezione» dell’ex presi-
dente Suharto hanno riaperto una questione che
sembrava finita con l’annessione nel 1976 e la
dura repressione degli oppositori. Grazie anche
a una campagna mediatica potente, Timor Est è
stata presa sotto tutela militare da parte dell’O-
nu (anche con i paracadutisti italiani), ma il ruo-
lo di controllore è passato all’Australia che non
nasconde le proprie velleità regionali per assicu-
rare la pace e la sicurezza internazionali.
I conflitti interni a Myanmar (Birmania) tra il go-
verno militare di salute pubblica e le formazioni
indipendentiste delle diverse comunità etniche
dislocate lungo i confini con India, Cina e Thai-
landia, vengono lasciati in secondo piano in
quanto non hanno aspetti destabilizzanti globali
e anche perché siamo a ridosso del famoso trian-
golo d’oro della droga, sostanza che, politica-
mente, sembra frenare velleità di interventi uma-
nitari. Così in Myanmar il partito vincitore delle
elezioni, ormai più di dieci anni fa, vede i propri
rappresentanti incarcerati per invio di fax illegale
da parte di un governo golpista e dittatoriale ri-
conosciuto internazionalmente, anche se deve
subire un leggero embargo economico e le prote-
ste per come tratta gli oppositori interni, con in
testa il premio nobel per la pace Aung San.

DALLE COREE ALLA CINA

Più vecchia e tradizionale è la questione tra le
due Coree. Eredità del primo conflitto armato
del dopoguerra tra i due schieramenti Est-Ovest
(1950-'53), è una situazione territoriale sostan-
zialmente stabile, ma ancora in grado di scate-
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nare paranoie da guerra fredda e paure di attac-
chi missilistici nucleari. In effetti ci sono stati
negli ultimi due anni significativi passi di riavvi-
cinamento tra i due stati e con gli Usa, ma la
strenua difesa della Corea del Nord del suo ca-
rattere comunista, sia pure povero e affamato,
produce reazioni scomposte ogni volta che i
nord-coreani starnutiscono.
Infine, come questione simbolica chiave della
finzione statalista nelle relazioni internazionali
rimane quella di Taiwan. Tipica questione stata-
le, post conflitto mondiale e post guerra fredda,
vede la presenza di due entità che affermano di
essere l’unico stato legale e che nel corso della
storia degli ultimi cinquant’anni hanno visto
oscillare il numero e la qualità del riconosci-
mento internazionale del loro status. Fino al
1971, anno dell’apertura statunitense alla Cina
maoista, Taiwan occupava il seggio all’Onu e go-
deva del riconoscimento diplomatico di tutto il
cosiddetto mondo libero. A seguito del cambia-
mento nella geostrategia americana la Cina Po-
polare ha visto progressivamente e rapidamente
aumentare il riconoscimento internazionale e
ormai solo un paio di decine di stati, tra cui mol-
ti latinoamericani, riconoscono ufficialmente
Taipei e non Pechino. Sul piano territoriale e po-
litico interno per i due stati non era cambiato
nulla; solo la convenzione internazionale tacita-
mente accettata nel sistema degli stati si era
adeguata alle nuove scelte della Santa Alleanza.
Inoltre siamo in presenza di una cultura omoge-
nea tra le due parti, e per di più così antica, par-
ticolare e totalizzante come quella cinese, che
potrebbe far trovare una soluzione negoziata e
con tempi cinesi se non ci fosse in ballo la que-
stione strategica e di prestigio internazionale
che coinvolge gli Stati Uniti e la emergente su-
perpotenza Cina. Il fatto nuovo della lotta al ter-
rorismo, che tanto assomiglia alla repressione di
qualunque movimento interno, apre spazi di
manovra alla Cina. Quest’ultima, infatti, si è af-
frettata a dare il proprio appoggio agli Usa, tra-
mite le dichiarazioni a Shanghai del presidente
Jiang Zemin che ha sorvolato (alla cinese) sulle
dichiarazioni di facciata di Bush junior circa la
protezione statunitense per Taiwan di fronte a
qualsiasi attacco. L’intreccio economico tra le
due Cine è ormai così forte che i due governi
hanno sempre più interesse a risolvere «confu-
cianamente» la questione dell’unicità della Cina.
Solo mosse sbagliate dell’attore esterno, cioè gli
Stati Uniti, potrebbero far precipitare una situa-
zione che sta evolvendo per vie molto pragmati-
che. La crisi nell’aprile scorso dell’aereo spia
statunitense dovrebbe aver insegnato, però, agli

Usa di quale pasta sono i cinesi e che osso duro
sanno essere sulle questioni di prestigio. Il pas-
sare del tempo può però far crescere un fattore
potenzialmente critico quale quello dell’identità
(culturale) dei taiwanesi: cinesi, ma di tipo di-
verso rispetto ai continentali e, forse, ormai più
decisamente orientati a sentirsi diversi e di
un’altra terra rispetto al Regno di Mezzo di im-
periale memoria. Poco tradizionalmente cinese,
ma più (post)moderno e globalizzato.

IL BUON VECCHIO RECLUS

Alla fine di questa sintetica panoramica planeta-
ria si può sottolineare che ovunque la logica è,
ancora e sempre, quella della gerarchia di pote-
re; quella tendenza, sottolineata dal geografo
anarchico Elisée Reclus, dei gruppi umani a or-
ganizzarsi in modo gerarchico. Nelle strategie
internazionali quello che conta è un elemento
molto semplice: la situazione deve essere «stabi-
le», quindi presentare caratteristiche tali da con-
sentire di fare affari in modo continuativo e pre-
vedibile. Soddisfatte queste condizioni non è poi
così rilevante la forma di questa stabilità. È suf-
ficiente che si abbia una forma-stato da ricono-
scere come tale o che consenta di fare finta che
la modernità e il progresso economico (per le
classi dirigenti) porterà al benessere di tutti e,
necessariamente e col tempo, alla tanto osanna-
ta democrazia liberale, in forma di parlamenta-
rismo all’occidentale.
Vedremo. L’altra tendenza sottolineata da Re-
clus era ed è l’insopprimibile voglia di libertà
dell’individuo.
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La guerra contro 
i talebani segna 
probabilmente il punto 
più basso dell’obiettività 
dell'informazione. 
Per troppo 
tempo non si sono 
potute dare notizie. 

di Maso Notarianni

Anche perché i morti 
tra i civili 
non interessavano 
i grandi mass media. 
Così gran parte 
di quello che appariva 
sui video era solo 
una caricatura 
della realtà. 

Troppo scomoda 
da raccontare 
fino in fondo. 
Ecco le riflessioni 
di Maso Notarianni,
giornalista free lance,
sulla sua esperienza
dal fronte afghano



N ella guerra moderna i me-
dia sono uno strumento

fondamentale del conflitto, per-
ché (lo ha insegnato il Vietnam)
il consenso è indispensabile.
L’informazione va gestita, ma
troppo spesso gestire si traduce
in manipolare o distorcere.
Madeleine Albright ha definito
la Cnn il sedicesimo membro
del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. Ma, questo è il punto, la
Cnn esercita il dovuto senso
critico?  Nonostante i continui
richiami alla laicizzazione della
guerra, la realtà dell’informa-
zione ha imposto una guerra
che è religiosa, culturale. Con
un solo nemico che non può e
non deve avere nessuna ragio-
ne, che non può essere raccon-
tato, che non può quasi essere
visto.
Alexander Pope diceva: «La
guerra è un mostro dall’aspetto
così orrendo che per odiarlo è
sufficiente vederlo. Eppure ve-
dendolo troppo spesso, diven-
tato familiare, il suo viso prima
lo sopportiamo, poi lo compa-
tiamo, infine lo abbracciamo».
Nel nostro caso, nel caso del
conflitto afghano, la guerra
non si è proprio vista. Lo stato
maggiore Usa ha comunicato
all’inizio del conflitto che la te-
levisione e la stampa non
avrebbero saputo nulla della
guerra, delle operazioni milita-
ri e dei loro effetti più o meno
collaterali. La tragedia delle
torri gemelle è stata ed è forse
iper-rappresentata, fino a di-
ventare perfino rituale. 
La campagna in Afghanistan
degli americani e dei loro allea-
ti invece non si è vista per nul-
la. E ai giornalisti presenti in
quel paese non è stato possibi-
le, per lungo tempo (lunghissi-
mo tempo, dal punto di vista di

chi fa informazione), racconta-
re quel che accadeva, fare ve-
dere la guerra, farne vedere gli
effetti devastanti.
Ero in Afghanistan, privilegiato
rispetto agli altri giornalisti
perché fornito di generatore di
corrente, parabola satellitare e
televisione. Dopo una giornata
passata al fronte e nelle città vi-
cine tornavo a casa. E nei noti-
ziari occidentali apparivano
immagini del tutto diverse da
quelle che vedevo. Non c’era la
sofferenza di un popolo che è
in guerra da 25 anni. Non c’e-
rano gli effetti collaterali (vitti-
me per il 90% tra i civili). Ma
luci verdi e ombre che si muo-
vevano nella notte. Aerei che
partivano da grandi portaerei
ed elicotteri che sbarcavano
militari.
Mio malgrado, ero lì appoggia-
to alle strutture di Emergency
ed ero lì prima di altri, sono di-
ventato una fonte di notizie per
i media italiani. Tutti chiama-
vano per sapere della guerra
che non c’era ancora. E così
spesso si parlava delle stesse
cose, viste, da qui e da lì, sulla
Cnn o su Rainews.

SACCHETTI GIALLI 
E BOMBE GIALLE

Ogni giorno sul mio satellitare
arrivavano decine e decine di
telefonate dai giornali, dalle ra-
dio, dalle televisioni. Ogni te-
lefonata uguale all’altra: «Co-

me vanno le cose al fronte? Ve-
di la guerra? Raccontaci i bom-
bardamenti e le battaglie…». E
io, che ero sul fronte tra l’Al-
leanza del nord e i talebani (un
fronte immobile fino alla metà
di novembre), spiegavo che la
guerra era da un’altra parte del
paese. La guerra nuova, quella
degli americani. Ma che qui
c’era la guerra che durava da 25
anni, con tutti i suoi effetti col-
laterali. «Cosa vedi?», chiedeva-
no. «Vedo vecchi, donne e
bambini, pastori e contadini
che saltano sulle mine. Vedo
gente che salta sulle mine per
correre a prendere i sacchetti
gialli degli aiuti umanitari, e
poi vedo gente saltare sulle
bombe a frammentazione che
sono gialle come i sacchetti che
gli americani paracadutano…».
«Ah, questo vedi? Grazie, gra-
zie». E la cornetta italiana veni-
va rapidamente buttata giù.
Ma le antenne paraboliche dei
satellitari, in Afghanistan, sono
fatte con le latte di olio aperte,
spianate e montate su staffe di
ferro in genere sottratte ai carri
armati, agli scheletri di carri ar-
mati abbandonati dai sovietici
in fuga e disseminati ovunque
in questo paese. Antenne leg-
gere, che con il vento si sposta-
no e così, un giorno, passato
per metà a cercare di captare il
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Guerra fantasma. 
Del conflitto 
in Afghanistan
non si è visto 
praticamente 
nulla. 
Questa sarà 
la nuova regola
anche per 
le prossime 
guerre?



segnale, mi perdo la notizia dei
1.200 soldati talebani passati
da questa parte del fronte. Ci
ha pensato Koko Jalil a farmelo
sapere. Era il mio ospite, la mia
gazzetta del popolo, che ha
passato sette anni al Pul-I-
Charki (il carcere di Kabul, tri-
stemente famoso nei tempi
dell’invasione sovietica, ma an-
cora oggi funzionante a pieno
ritmo), che ha fatto il mujahed,
e che arriva correndo dopo il
tramonto per portarmi la noti-
zia. Mi dice che tira un’aria
brutta: probabilmente gli ame-
ricani stanno mollando l’Al-
leanza del nord. Vuol dire che
questa guerra continuerà a
lungo.
È sempre lui a indicarmi i mo-
vimenti delle truppe anti-tale-
bani: Dostum che si sposta ver-
so Mazar-I-Sharif, dove, mi
spiega lui che è analfabeta, c’è
la tomba di Rabia Balkhi, una
grande poetessa medievale, la
prima donna del suo tempo a
scrivere poesie in persiano,
morta per le frustate del fratel-
lo perché aveva dormito con
un amante, suo schiavo. Lei,
prima di morire, scrisse l’ulti-
ma poesia: con il proprio san-
gue. Uzbeki maschi e femmine
devoti alla sua tomba, mi rac-
conta ancora Jalil, vanno a pre-
gare per il successo dei loro
amori. Dopo che la città è stata
catturata, i talebani vincitori

hanno vietato che si frequen-
tasse la tomba di Rabia. Anche
l’amore per una poetessa me-
dievale hanno messo al bando.
Guardando Koko Jalil mi erano
venuti in mente i vari esperti
militari visti in televisione (li
vedevo anche da lì, alle volte,
con le antenne paraboliche fat-
te di lattine spianate) e sapevo
di essere molto più fortunato di
voi, qui, vicino al fronte afgha-
no di questa guerra e molto
lontano dai sedicenti esperti.
Koko Jalil mi indica l’avanzata
di Ismail Khan verso Herat.
Adesso i suoi uomini, dopo
aver fatto arretrare di molti chi-
lometri i talebani, sono fermi a
Balkh, crocevia dell’Afghani-
stan come l’Afghanistan è cro-
cevia dell’Asia. Balkh, racconta
Jalil, è una delle più antiche
città del mondo. Qui si sono in-
contrati i persiani dell’impero
con i turchi, e con i romani ver-
so il  nord. Uno dei posti al
mondo più ricchi di storia. Qui,
lo so grazie a Koko Jalil, stava-
no insieme buddhisti, persiani
e turchi. Adesso c’è una guerra
che distrugge. Per ragioni di-
verse, ma nello stesso modo in
cui i talebani distruggevano i
templi dei Buddha di Bamiyan.
In Occidente queste cose non
le racconta nessuno.
E quando sono cominciati i
bombardamenti americani sul
fronte nord-ovest, sull’aero-
porto di Bagran la tensione si è
alzata. I più contenti, ovvia-
mente, erano i giornalisti. Ad-

dirittura raggianti, ché final-
mente hanno potuto vedere in
azione anche sulla piana di
Shomali la contraerea talebana
mentre provava inutilmente ad
abbattere un aereo-spia ameri-
cano. Notizie, finalmente. Im-
magini non costruite, da man-
dare con gli apparati satellitari
alle tv di tutto il mondo. Ma lo
avranno saputo che i missili te-
leguidati provano un’attrazio-
ne irresistibile, quasi erotica,
per le parabole dei satellitari?
Tutte ammassate sul tetto della
guest house dei giornalisti. A
Jabal-Saraj, a pochi chilometri
dall’aeroporto strategico di Ba-
gran, in una polverosa traversa
della polverosa strada princi-
pale. Dove, un giorno, ho in-
contrato un papà accucciato di
fianco al suo figlioletto. Accuc-
ciato e con il braccio disteso e il
dito indice proteso a indicare al
bimbo di quattro anni l’incre-
dibile quantità di occidentali
che mai e poi mai si sarebbero
sognati di vedere da queste
parti. Il vestito del padre era
stirato di fresco, azzurro candi-
do. A indicare ricchezza, là do-
ve se va bene i bambini d’in-
verno usano i nostri maglionci-
ni da gita della domenica per
proteggersi dai venti gradi sot-
tozero. Ed effettivamente, da
quando ero arrivato, molto è
cambiato nell’economia della
valle del Panshir, o meglio nel-
l’economia di quella zona nella
quale stanziavano i coraggiosi
e intrepidi reporter di guerra
che solitamente, per fare i col-
legamenti in video, acchiappa-
vano un mujahed per la giacca
militare e se lo mettevano di
fianco per fare vedere che sì, la
guerra c’è, e che la vita da que-
ste parti è dura. Erano loro 
le star, e non i giornalisti che 
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rischiavano e perdevano dav-
vero la pelle per raccontare la
guerra in corso. L’economia è
cambiata per un semplice mo-
tivo. A Jabal-Saraj stazionavano
(a meno di poche lodevoli ec-
cezioni) circa trecento giornali-
sti. Ognuno dei quali pagava
cento dollari al giorno per dor-
mire, altri cento per la macchi-
na che li portava in giro e altri
cento per l’interprete: novan-
tamila dollari al giorno. Non
sappiamo quanto sia il prodot-
to interno lordo del Panshir, si-
curamente molto di meno. 

SCENEGGIATE TELEVISIVE

Mi risposto verso il fronte, dove
gli unici a essere agitati sono i
giornalisti che, bontà loro, de-
vono raccontare la guerra nuo-
va che non c’è. E allora incita-
no a sparare i ragazzini di
quindici anni che al fronte
hanno tra le mani lanciarazzi
Rpg capaci di far saltare per
aria una casa a qualche chilo-
metro di distanza. Per la televi-
sione ci vogliono i botti. E allo-
ra facciamoli sparare, questi
ragazzini armati di cannoni.
Tanto dall’altra parte del fronte
al massimo ci sono dei villaggi
dove abitano dei Massud o dei
Sed o degli Yussuf. Noi siamo la
razza superiore.
Lungo la via del ritorno, pas-
sando per la via principale di
Jabal-Saraj costellata di contai-
ner aperti usati come negozi di
ogni improbabile e povera
merce tutta dello stesso color
polvere, si ripassa davanti alla
guest house dei giornalisti. Po-
co dopo, un muretto di matto-
ni di fango nasconde, come
nelle masserie pugliesi, una ca-

sa. Davanti al muretto, nascon-
dendosi come fosse in trincea,
«uno dei pochi giornalisti occi-
dentali in Afghanistan» (sono
circa quattrocento) che davanti
alla telecamera faceva il suo re-
portage di guerra. Avendo avu-
to cura di fornirsi di mujahed
armato di mitra e coperto di
cartucciere a rendere più credi-
bile la scena per gli schermi di
casa vostra. Un giorno ero an-
dato a fare visita alla prigione
di Barak, riservata ai prigionieri
di guerra catturati dagli uomini
dell’Alleanza del nord. Una vi-
sita lunga, approfondita. Avevo
parlato con tutti. E avevo avuto
l’impressione che, facendo le
dovute proporzioni, si stesse
meglio in una galera afghana
che non a Opera o a san Vitto-
re. Non avranno avuto la stessa
impressione i lettori di un gior-
nale inglese, la cui giornalista a
un certo punto è arrivata ac-
compagnata da un fotografo.
Un vero e proprio blitz media-
tico. Mezz’ora di visita in tutto,
durante la quale il fotografo ha
preteso che i prigionieri si ac-
calcassero uno sull’altro dietro
alle finestre per dare l’impres-
sione di una galera rigurgitan-
te. E siccome i prigionieri tale-
bani ridevano divertiti da una
messa in scena per loro priva di
senso, il bel tomo inglese si è
pure offeso. Un comportamen-
to estremo, il suo. Ma non dis-
simile dai tanti mezzibusti che
si affiancano ad armigeri
mujaheddin per dimostrare di
essere davvero in guerra. Forse,
è per questo che ci si stufa pre-
sto delle notizie che arrivano
dal resto del mondo: sono false
e il falso non appassiona. Sono
bugiarde, ma le bugie hanno le
gambe corte.
Per esempio, dell’ultimo filma-
to di Osama bin Laden, negli
Stati Uniti hanno trasmesso so-
lo un fotogramma con un’unica
frase. Anche la Cnn aveva na-
scosto il video, dopo aver cerca-
to inutilmente di intervistarlo
in ogni modo e a ogni costo.

I mass media americani e non
solo hanno preso alla lettera le
misure dettate da Condoleeza
Rice, consigliera per la sicurez-
za nazionale Usa, che ha chie-
sto ai dirigenti dei media un
codice di autocensura. Che
non ha riguardato solo le im-
magini di bin Laden.
«Sembra perverso il concen-
trarsi troppo sulle vittime e sul-
le miserie in Afghanistan... a
mano a mano che otteniamo
buoni servizi dal territorio af-
ghano controllato dai talebani,
dobbiamo raddoppiare i nostri
sforzi per essere certi che non
sembri che stiamo semplice-
mente riferendo a loro vantag-
gio o dalla loro prospettiva.
Dobbiamo parlare di come i ta-
lebani stanno usando i civili
come scudi umani e come han-
no protetto i terroristi che han-
no ucciso cinquemila innocen-
ti». Parole del presidente della
Cnn, Walter Isaacson, che ha
ordinato ai suoi giornalisti
un’informazione più «equili-
brata». Tradotto dall’america-
no significa dalla parte dell’im-
pero e non da quella dei suoi
sudditi. 
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F acciamo un’ipotesi: in una riunione di terroristi pri-
ma degli attentati al World Trade Center e al Penta-

gono uno di essi esprime dei dubbi sul «danno collate-
rale» costituito dall’eventualità della morte di migliaia
di civili; il  capo dei terroristi liquida la questione con la
seguente risposta: «Noi pensiamo che ne valga la pena».
Riuscite a immaginarvi quale sarebbe la reazione della
maggioranza degli intellettuali e dei media negli Stati
Uniti se venissero a conoscenza di una vicenda del ge-
nere?
Supponiamo che i dirigenti del gruppo terrorista giusti-
fichino la faccenda ai propri seguaci affermando che è
estremamente importante dimostrare ai cittadini del
Grande Satana che anche loro non sono immuni da at-
tacchi sul loro territorio, cioè che non possono conti-
nuare a bombardare come se niente fosse gli altri e a so-
stenere stati violenti senza subire a loro volta rappresa-
glie. Immaginiamoci anche che affermino che, così co-
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me il Grande Satana si è impegnato per decenni in con-
flitti di bassa intensità (e spesso neanche tanto bassa)
contro paesi islamici e del terzo mondo, gli attacchi pro-
grammati nei suoi confronti sono giusti e legali alla luce
del diritto internazionale e sono giustificabili in base al
diritto di autodifesa sancito dalla Carta delle Nazioni
Unite, proprio quel diritto cui si è appellato il Grande
Satana per giustificare i propri interventi unilaterali. 
Supponiamo poi che i capi terroristi continuino argo-
mentando che, poiché il valore simbolico dell’attacco al
World Trade Center e al Pentagono (ovvero mostrare la
vulnerabilità del Grande Satana) verrebbe valorizzato
dalla morte di molte migliaia di civili, ciò deve essere
considerato un danno collaterale accettabile. Infine,
immaginiamoci i leader dei terroristi intenti a spiegare
ai loro seguaci che, in nome della pace e della sicurezza

mondiale, per non parlare del benessere di tutti i popoli
del globo, è fondamentale alzare i costi della violenza
imperialista e far sì che la popolazione del Grande Sata-
na sia spinta a chiedergli di porre fine alle sue guerre. In
questo modo, direbbero i capi terroristi, alla lunga si ri-
sparmierebbe un numero ben più alto di vite umane ri-
spetto a quelle sacrificate nell’attacco al World Trade
Center e al Pentagono. 

L’INDIGNAZIONE DEGLI INTELLETTUALI

Di fronte a ragionamenti del genere, gli intellettuali e i
media non s’infiammerebbero d’indignazione per il

calcolo cinico e inumano dei terroristi? Non reagirebbe-
ro all’unisono affermando che è del tutto immorale,
spietata e di per sé indifendibile la scelta di uccidere ci-
vili inermi in massa solo per affermare un dato punto di
vista politico? Non sarebbe respinta come assurda l’ar-
gomentazione dei terroristi che gli attacchi sarebbero
giustificati sia come rappresaglia per i conflitti in corso
provocati dal Grande Satana sia come tentativo di met-
tere un freno alla violenza imperiale? I portavoce dell’e-
stablishment non si affretterebbero forse a dichiarare
che, salvo qualche raro e deplorevole errore, questo
paese si è comportato bene nelle vicende internaziona-
li, che è intervenuto all’estero solo per cause giuste, che
è vittima del terrorismo e non è uno stato terrorista o
fautore del terrorismo? E non insisterebbero sul fatto
che è immorale e offensivo perfino parlare di una «cau-
sa giusta», o fornire una qualsiasi legittimazione ad
azioni terroristiche come quelle di New York e Wa-
shington? Che l’unica domanda lecita, in casi di violen-
za siffatti, è «chi», non «perché»? (Queste ultime due fra-
si sono una parafrasi di un’indignata argomentazione
di uno storico americano progressista). In effetti, i rap-
presentanti americani dei media mainstream non han-
no voluto discutere del «perché», se si eccettuano alcu-
ne superficiali denunce di un nemico fanatico che odia
la democrazia e via discorrendo. 
Volgendoci adesso all’impiego effettivo della frase «ne
vale la pena», eccoci di fronte alla replica di Madeleine
Albright, allora segretario di stato dell’amministrazione
Clinton, a una domanda di Lesley Stahl nel corso del
programma televisivo 60 Minutes del 12 maggio 1996.
Stahl: «Abbiamo saputo che è morto mezzo milione di
bambini [a causa delle sanzioni contro l’Iraq]. Insom-
ma, sono più di quelli morti a Hiroshima. Mi dica, ne è
valsa la pena?».
Albright: «Credo che sia stata una decisione molto diffi-
cile, ma che, infine, ne sia valsa la pena».
In questo caso, però, per sconvolgente che sia il nume-
ro dei morti (il rapporto tra i bambini iracheni deceduti
e le persone morte negli attentati alle Twin Towers e al
Pentagono è di ottanta a uno, sempre se ci si ferma alla
cifra non più attuale del 1996), gli intellettuali e i media
più noti non hanno considerato degno di nessun inte-
resse il ragionamento della Albright, in sostanza una ra-
zionalizzazione dell’uccisione di massa. La frase è stata
citata solo raramente, non ha prodotto alcuna indigna-
zione e nessuno ha avanzato la tesi per cui massacrare
bambini in nome di una scelta politica è immorale e di-
sumano. 
Fin dal mattino di giovedì 11 settembre le vittime civili
degli attentati terroristici al World Trade Center e al
Pentagono sono state oggetto della più intensa e bene-
vola attenzione umanitaria, mettendo in evidenza le
sofferenze e alimentando il sentimento di indignazione.
Invece le centinaia di migliaia di bambini morti in Iraq
sono rimaste quasi invisibili. Le loro sofferenze e la loro
morte sono lontane dallo sguardo del grande pubblico.
Anche se, come si è detto, il rapporto tra loro e i caduti
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negli attentati di New York e Washington è di ottanta a
uno, lo spazio dedicato dai media ai bambini iracheni è
stato di sicuro meno di un cinquecentesimo di quello
riservato alle vittime dell’11 settembre. Stesso rapporto
per le immagini dei sofferenti e per le espressioni d’in-
dignazione. Gli operatori dell’Onu in Iraq che si sono
dimessi sconvolti dagli effetti delle «sanzioni della di-
struzione di massa», come per esempio Dennis Halli-
day, hanno avuto pochissimo spazio sui media per po-
ter informare il pubblico ed esprimere la propria indi-
gnazione. 

QUEI MORTI INVISIBILI

Il «chi», nel caso dei massacri di massa iracheni, è chia-
ro (si tratta con tutta evidenza della leadership america-
na e inglese), ma resta irrilevante a causa della risposta
che si dà al «perché». Ed è una risposta implicita. Made-
leine Albright ha detto che ne era valsa la pena perché
così ha stabilito la politica americana: se è il segretario
di stato che spiega il «perché», per i media la faccenda si
chiude qui. Sparisce l’indignazione davanti all’uccisio-
ne di civili innocenti in quanto «danno collaterale» di
un certo obiettivo politico, perché i bambini iracheni
sono morti per una decisione politica degli Stati Uniti e,
in questo caso, i media non lasceranno nemmeno che
se ne discuta. L’irragionevolezza dell’uccisione di civili
innocenti come «danno collaterale» passa tranquilla-
mente sotto silenzio (viene in mente quando l’abbatti-
mento da parte dei sovietici di un aereo di linea corea-
no nel 1983 fu giudicato un atto di barbarie, mentre
quello del volo 655 delle linee aeree iraniane da parte
degli Stati Uniti nel 1988 non sarebbe stato che un «tra-
gico errore»). Stampa  e televisione si concentrano sulla
concessione, da parte di Saddam Hussein, del permes-
so d’ispezione agli inviati Onu che dovrebbero impedir-
gli di detenere «armi per distruzioni di massa», non cer-
to sulla morte in massa dei bambini iracheni (ovvia-
mente, i media fanno a meno di ricordare che gli Stati
Uniti e l’Inghilterra hanno aiutato Saddam a impadro-
nirsi di armamenti di questo tipo negli anni Ottanta e
che non avevano nulla in contrario a che li usasse, fino
all’agosto 1990, quando il leader iracheno ha deciso di
smettere di obbedire ai loro ordini). 
Siccome i media hanno reso invisibili le sofferenze e le
morti di quel mezzo milione di bambini, nemmeno l’in-
dignazione prodotta dall’intensa campagna d’informa-
zione sulle vittime degli attentati dell’11 settembre rie-
sce a farle emergere. Lo storico progressista sdegnato
dalla sola domanda sul «perché» degli attentati, e se-
condo il quale era importante solo il «chi», nulla ha di-
chiarato sull’immoralità dell’uccisione degli iracheni: in
quel caso non gli interessava il «chi», in parte perché
non era stato costretto a vedere di persona, un giorno
dopo l’altro, la morte di tanti bambini, in parte perché il
suo governo aveva risposto al «perché» di tale massacro
con sua completa soddisfazione. Non è moralmente ag-

ghiacciante, e persino un po’ spaventoso, che costui,
come la grande maggioranza dei suoi compatrioti, pen-
si ai propri seimila morti con tanta angoscia e tanta in-
dignazione, e ignori o non manifesti nessun sentimento
(o addirittura approvi) l’uccisione ancora in corso di un
numero esponenzialmente superiore di tanti innocenti
all’estero?
Questo è il risultato di una raffinatissima campagna di
propaganda. Il governo degli Stati Uniti ritiene che «val-
ga la pena» far morire tanti bambini iracheni e i media
lasciano che la triste sorte di queste «vittime irrilevanti»
finisca nel dimenticatoio, permettendo così che tale po-
litica si protragga nel tempo senza impedimenti. Quan-
do gli stessi Stati Uniti diventano un bersaglio del terro-
rismo, il meccanismo si rovescia; qui le vittime sono ri-
levantissime, giornali e televisioni presentano in modo

continuo immagini di  sofferenza e di morte, non s’inte-
ressano delle cause profonde  ma solo di «chi» sia stato;
battono incessantemente la grancassa della guerra,
spingendo in primo piano le forze più reazionarie del
paese, di modo che il più probabile esito dei loro sforzi
sia la crescita della violenza e della repressione. Ma in-
tanto venderanno più copie, aumenteranno l’audience,
sosterranno gli «interessi della nazione» e dimostreran-
no alla destra di essere sinceri americani. 

traduzione di 
Guido Lagomarsino
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L a globalizzazione è stata un
bene per la crescita dell’e-

conomia? Le politiche sostenu-
te dal Fondo monetario inter-
nazionale, dalla Banca mon-
diale e dal Dipartimento del te-
soro americano (politiche
spesso imposte da questi orga-
nismi ai paesi con reddito me-
dio e basso) hanno contribuito
a stimolare la crescita? Quasi
tutto il dibattito su questo tema
ha dato semplicemente per
scontato che sia davvero così.
Anche chi è stato più critico ri-
spetto alla globalizzazione e

agli organismi più potenti che
la sostengono, Fmi e Banca
mondiale, accettano acritica-
mente questa tesi. Invece i dati
ufficiali non confermano affat-
to questo assunto. Nella  stra-
grande maggioranza del mon-
do, soprattutto nei paesi meno
sviluppati, negli ultimi vent’an-
ni, quelli della crescente globa-
lizzazione, si è assistito a  un
notevole rallentamento della
crescita economica. 
Se questi fatti fossero meglio
conosciuti, tutto il dibattito
sulla globalizzazione prende-
rebbe una decisa svolta. L’au-
mento del prodotto pro capite
non è l’unico obiettivo econo-

mico e nemmeno il più impor-
tante in qualsiasi situazione.
Ciò nondimeno è quello che
permette a una società di rag-
giungere un livello di vita  cre-
scente. Per la maggioranza de-
gli abitanti dei  paesi più poveri
del mondo, la crescita econo-
mica offre l’unica speranza di
vedere i propri figli e i propri
nipoti sfuggire alla morsa della
povertà. 
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Neppure nel cuore del-
l’impero, gli Stati Uniti,
la globalizzazione ha
prodotto benefici effetti
sul tenore di vita dei la-
voratori. La retribuzione
media reale negli States è
la stessa di 28 anni fa.
Mentre nei 27 anni prece-
denti il salario medio era
cresciuto dell’80 per cen-
to. Se poi analizziamo la
situazione nel resto del
mondo le cose vanno an-

cora peggio. Nei paesi
meno sviluppati dal 1980
al 2000 la crescita econo-
mica ha subito un drasti-
co rallentamento rispetto
al periodo 1960-1980. In
pratica, non esiste una
zona del mondo che Fon-
do monetario internazio-
nale e Banca mondiale
possano additare come
esempio di sviluppo de-
terminato dai loro inter-
venti economici. Ecco la

documentata denuncia
di Mark Weisbrot (uno
dei direttori del  Center
for Economic and Policy
Research, Cepr), Robert
Naiman (analista politi-
co) e Joyce Kim (ricerca-
trice). Questo articolo è
stato pubblicato nei  rap-
porti del Cepr con il tito-
lo The Emperor Has No
Growth. Declining Eco-
nomic Growth Rates in
the Era of Globalization



Dei 176 paesi sui quali il Fmi ha
pubblicato i dati nel 1999, ce
n’erano 54 (pari al 31 per cen-
to) che avevano un prodotto
interno lordo (Pil) pro capite
inferiore a due dollari al gior-
no. Ciò significa che le centi-
naia di milioni di abitanti di
questi paesi sarebbero tutti po-
verissimi, anche se il reddito
nazionale fosse equamente ri-
partito tra tutti. Per questo
l’aumento della crescita econo-
mica ha la massima priorità in
questi paesi.
Se la globalizzazione e le politi-
che promosse da Fmi e Banca
mondiale non hanno portato a
una maggiore crescita, la loro
difesa diventa piuttosto diffici-
le. I costi che hanno comporta-
to (distruzione di interi settori
economici, dislocazione di in-
tere popolazioni, l’amara medi-
cina dell’austerity spesso impo-
sta da queste istituzioni e dai
mercati finanziari) sono diven-
tati un peso per la società senza
un chiaro beneficio che li con-
trobilanci.
Negli ultimi anni la globalizza-
zione ha trovato un’opposizio-
ne che è cresciuta sempre più
in fretta. Anche i suoi più im-
portanti sostenitori oramai am-
mettono la legittimità delle
preoccupazioni di chi la critica.
Al vertice della World Trade Or-
ganization (Wto) di Seattle, nel
1999, l’allora presidente Bill
Clinton osservò che i dimo-
stranti rappresentavano «milio-
ni di persone che oggi chiedono
se questa impresa ci porterà
davvero dove vogliamo arriva-
re. Sono domande che dobbia-
mo accettare ed è necessario
saper dare delle risposte». 
I sindacati negli Stati Uniti e in
altri paesi sviluppati denuncia-
no una riduzione dei salari e un
peggioramento delle condizioni
di lavoro dovuti alla concorren-
za di un‘importazione di pro-
dotti realizzati da manodopera
a buon mercato (spesso resa ta-

le da una violenta repressione).
Le aziende dei paesi sviluppati
sono sempre più in grado di
trasferire le proprie attività al-
l’estero, al riparo dai sindacati e
dagli aumenti dei costi, e anche
questo tende a comprimere i
salari all’interno [1]. 
Gli ecologisti hanno criticato il
fatto che siano state riscritte le
norme che regolano gli scambi
e gli investimenti mondiali
nonché il processo di globaliz-
zazione in modo da livellare
verso il basso gli standard am-
bientali. I gruppi religiosi la-
mentano l’indebolimento dei
meccanismi di sicurezza socia-
le e degli effetti che questo ha
sui più poveri, mentre i soste-
nitori dei paesi meno sviluppa-
ti affermano che l’apertura in-
discriminata dei mercati alla
concorrenza internazionale
impedisce l’attivazione di qual-
siasi strategia praticabile di svi-
luppo economico. Perfino al-
cuni dei più eminenti econo-
misti già favorevoli al libero
commercio hanno compiuto
un voltafaccia sulla questione
della liberalizzazione del mer-
cato dei prestiti internazionali,
riconoscendo che negli ultimi
anni ci si è spinti troppo avanti
e che questo è stato uno dei
principali fattori della crisi fi-
nanziaria in Asia [2].
Eppure il dibattito sulla globa-
lizzazione ha avuto molto poco
respiro a causa di alcuni miti
che sono messi solo raramente
in dubbio. La globalizzazione è
vista come un fatto inevitabile
guidato da fattori tecnologici.

Lo si dipinge come un fenome-
no naturale, come il clima, al
quale bisogna sapersi adattare
per sopravvivere e prosperare.
Ci viene raccontato che vivia-
mo in una «economia globale»
e che i governi delle varie na-
zioni non sono più in grado di
stabilire una propria politica
in un mondo fatto di mercati
globali. 
Come si è osservato in prece-
denza, si dà per scontato  che
negli ultimi decenni la globaliz-
zazione abbia portato a una
maggiore crescita economica e
che quindi abbia migliorato le
condizioni di vita per gran par-
te della gente (anche se si am-
mette che nel processo qualcu-
no ci ha guadagnato ma qual-
cuno ci ha perso).  E si presume
che gli organismi più potenti ri-
guardo alla globalizzazione,
Fmi e Banca mondiale, svolga-
no una funzione stabilizzante e
positiva, anche se certe volte
commettono qualche errore. 
Certi miti sono completamente
falsi e non difficili da confutare
se si dà uno sguardo alle cifre;
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Concorrenza internazionale.
Operai e impiegati 

di basso livello subiscono
gli effetti peggiori 

della globalizzazione:
perdita di lavoro 

o riduzione degli stipendi.
Questo non avviene 

per  professionisti come 
avvocati, commercialisti 

ed economisti
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altri, per poter dare un giudizio
equilibrato, richiedono compe-
tenze e informazioni maggiori.
Altri ancora contengono un
nucleo di verità che è stato poi
gonfiato al punto da renderla
irriconoscibile. Qui esaminere-
mo un po’ più da vicino questi
miti per favorire un dibattito
più onesto sulla globalizzazio-
ne e sugli organismi che la so-
stengono, in particolare il
Fondo monetario e la Banca
mondiale. 
La globalizzazione non è più
naturale né inevitabile della co-
struzione dei grattacieli. Il feno-
meno cui abbiamo assistito ne-
gli ultimi venti o trent’anni è il
frutto di un laborioso processo
di fissazione di regole. La reda-
zione e l’applicazione di queste
regole è ciò che permette, per
esempio, alla Timberland di far
produrre le scarpe con salari di
22 centesimi di dollaro all’ora e
poi di rivenderle nei grandi
centri commerciali. I progressi
nel campo dei trasporti e delle
comunicazioni da soli  non por-
tano a questo risultato.

I nostri leader hanno riscritto le
regole del gioco in modo da ri-
durre i salari della maggioranza
degli impiegati americani. Si
può concordare o meno con
tale politica, ma occorre com-
prenderla come una consape-
vole scelta politica.
È successo lo stesso con i salari
dei medici. Con un impiego
molto inferiore di risorse e di
capitali di quello che era stato
necessario per negoziare gli ac-
cordi sugli investimenti e gli
scambi, come nel caso del Naf-
ta e della Wto, sarebbe possibi-
le avviare e regolare la forma-
zione di medici nelle università
dei vari paesi e, consentendo
loro di praticare la professione
negli Stati Uniti, si abbassereb-
bero le retribuzioni di tutti i
medici, abbattendo così la spe-
sa sanitaria senza incidere sulla
qualità del servizio. 
È interessante osservare che ri-
ducendo le retribuzioni medi-
che in America solo al livello di
quelle europee, si avrebbe un
risparmio enorme per i consu-
matori, pari a circa 70 miliardi
di dollari all’anno [3]. È una
somma pari a circa cento volte
quella che si guadagna con la
riduzione dei dazi negli accordi
commerciali di maggiore por-
tata come quello stabilito dalla
Wto cinque anni fa [4]. È possi-
bile ottenere enormi risparmi
inoltre introducendo la con-
correnza internazionale anche
in altre  professioni, per esem-
pio tra  i commercialisti, gli av-
vocati, gli economisti. Eppure è
difficile che ciò accada, perché
la maggior parte dei professio-
nisti (a differenza degli operai)
ha un peso politico che la tute-
la dalla concorrenza interna-
zionale.
Per gli economisti non sussiste
nessun dubbio riguardo al fatto
che la riscrittura delle regole
del commercio internazionale
abbia avuto un’incidenza assai
negativa sui salari degli operai
americani. Si discute solo su
quanto abbia inciso, perché è

difficile separare e misurare
l’effetto delle varie modifiche
che hanno portato a un inde-
bolimento senza precedenti
della forza contrattuale dei la-
voratori americani. Dall’inizio
degli anni Settanta, le importa-
zioni sono raddoppiate e in
modo altrettanto netto sono
aumentati gli investimenti di-
retti all’estero. Questi fatti han-
no portato a una riduzione de-
gli iscritti ai sindacati e in gene-
rale li hanno indeboliti. Ma so-
no intervenuti anche altri fatto-
ri, per esempio la scelta della
Federal Reserve di mantenere
(fino a pochi anni fa) un tasso
di disoccupazione  più alto del
«necessario». Un contributo a
questa situazione l’hanno an-
che dato certe scelte violente-
mente antisindacali e talora il-
legali portate avanti dal padro-
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1. Kate Bronfenbrenner, Final Re-
port. The Effects of Plant Closing
or Threat of Plant Closing on the
Right of Workers to Organize,
Cornell University Press, Ithaca,
1996.

2. Jagdish Bhagwati, The Capital
Myth. The Difference between
Trade in Widgets and Dollars, in
Foreign Affairs, maggio-giugno
1998.

3. Va notato che lo spreco burocra-
tico nel sistema sanitario ameri-
cano è notevolmente più alto di
questa cifra. Si veda General Ac-
counting Office (Gao), Canadian
Health Insurance. Lessons for the
United States,   Report to the
Chairman, Committee on Go-
vernment Operations, House of
Representatives, 1991. 

4. Se dovessimo sommare i guada-
gni in efficienza ottenuti dalla ri-
duzione delle barriere doganali, i
benefici dell’Uruguay Round sa-
rebbero superiori a un quinto
del potenziale risparmio ottenu-
to riducendo le retribuzioni ai
medici.



nato, come l’intimidazione e il
licenziamento dei più sindacal-
mente attivi, o l’assunzione a
tempo indeterminato di lavo-
ratori interinali durante gli
scioperi [5].
È difficile distinguere l’influen-
za di tutti questi fattori e misu-
rarne l’effetto specifico, anche
perché ogni elemento che ridu-
ce la forza contrattuale dei la-
voratori dipendenti può porta-
re a farne sorgere altri. Per
esempio, la perdita di milioni
di posti di lavoro sindacalizzati
nell’industria automobilistica e
nel settore siderurgico a causa
della globalizzazione, e la mag-
giore facilità  con cui certe in-
dustrie possono «fuggire» in
paesi più poveri, hanno proba-
bilmente favorito le politiche
antisindacali che hanno avuto
una brusca impennata nel cor-
so degli anni Ottanta. Gli eco-
nomisti che hanno cercato di
misurare l’effetto degli scambi
internazionali sui salari (anche
quelli che sono più nettamente
favorevoli alla globalizzazione)
hanno scoperto che è stato
molto importante. Per esempio
William Cline, dell’Institute for
International Economics, ha
calcolato che il 39 per cento
dell’aumento delle differenze
salariali nel periodo 1973-1993
è dovuto ai maggiori scambi
commerciali [6]. E solo di que-
sto si tratta, perché il modello
non tiene conto della maggiore
capacità del padronato di far
ricorso alla minaccia di un tra-
sferimento degli impianti per
limitare la forza contrattuale
della controparte. 
Un altro esempio: in uno stu-
dio commissionato dal segreta-
riato del lavoro del Nafta, Kate
Bronfenbrenner della Cornell
University ha preso in esame le
aziende che avevano avuto a
che fare con agitazioni sinda-

cali dopo  l’approvazione del
Nafta, scoprendo che la mag-
gioranza aveva minacciato di
chiudere se avessero avuto la
meglio i sindacati. Il 15 per
cento delle aziende ha chiuso
davvero in tutto o in parte i
propri stabilimenti, quando
doveva scendere a patti con il
sindacato. Si tratta di una per-
centuale tre volte superiore ri-
spetto a quella registrata prima
dell’avvento del Nafta [7].  
In ogni caso, l’ultimo quarto di
secolo della globalizzazione
non è chiaramente riuscito a
far aumentare le retribuzioni e
i salari della maggioranza dei
lavoratori americani. Lo si vede
osservando il valore reale del
salario medio, che oggi è circa
lo stesso di 28 anni fa. Questa
sola statistica ci dice già molto,
ci illustra un fatto che i più fer-
venti sostenitori della globaliz-
zazione non riescono a capire
o che fingono di non capire. Il
termine medio vuol dire che il
50 per cento dei lavoratori di-
pendenti ha un salario pari o
inferiore a quello. E il numero
comprende gli impiegati, i ca-
pireparto, tutti quelli che per-
cepiscono uno stipendio o un
salario, non solo gli operai tes-
sili o quelli di altri settori dura-
mente colpiti dalla concorren-
za dei manufatti importati o
dallo spostamento all’estero
della produzione. Reale: signifi-
ca adeguato all’inflazione e al-
l’evoluzione qualitativa. Non è
accettabile sostenere, come
qualcuno spesso fa, che ormai
in ogni casa c’è un forno a mi-
croonde e un videoregistratore.
Di questo si è già tenuto conto
calcolando il salario reale.
Ciò significa che negli ultimi 28
anni il tipico salariato o stipen-
diato non ha goduto dei bene-
fici della crescita economica.
Se si confrontano queste cifre
con quelle dei 27 anni prece-
denti (1946-1973), nel corso dei
quali l’interscambio con l’este-
ro e gli investimenti all’estero
rappresentavano una parte

molto più ridotta dell’econo-
mia americana ed erano anche
maggiormente soggetti a restri-
zioni, le retribuzioni erano au-
mentate di circa l’80 per cento.
Questo è uno dei motivi per cui
è difficile per chiunque difen-
dere l’era della globalizzazione
in quanto essa avrebbe contri-
buito a elevare gli standard di
vita negli Stati Uniti.  
I politici spesso sostengono
che l’economia globale ha fa-
vorito l’aumento dei posti di la-
voro negli Usa, anche se gli
economisti (perfino quelli che
si dimostrano più entusiasti
sugli scambi internazionali) so-
no di tutt’altra idea. È sempli-
cemente falso, perché gli Stati
Uniti hanno avuto una bilancia
commerciale con l’estero in
passivo in 26 degli ultimi 28 an-
ni e nello stesso periodo le atti-
vità commerciali, in termini
percentuali, sono raddoppiate
[8]. Un passivo nella bilancia
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Sindacati indeboliti. L'aumento delle
importazioni degli Stati Uniti e il parallelo
sviluppo negli investimenti all'estero 



commerciale significa che il
paese importa più di quello
che esporta. In una situazione
del genere  le attività di scam-
bio non possono che avere un
effetto negativo sull’occupa-
zione [9].
Sembrerebbe che l’incidenza
complessiva della globalizza-
zione sugli standard di vita ne-
gli Stati Uniti sia meglio com-
presa dalla maggioranza della
popolazione che non dalle élite
e dai politici. Un sondaggio del
Wall Street Journal e della Nbc
ha rilevato che il 58 per cento
degli americani sia convinto
che il commercio estero abbia
ridotto i posti di lavoro e i sala-
ri. Alla domanda che chiedeva
di dare una definizione delle
proprie opinioni riguardo al
commercio in un recente son-
daggio del Business Week, solo
il 10 per cento ha indicato di
apprezzare il «libero scambio».
Il 50 per cento ha scelto il

«commercio equo», un termine
raramente usato al di fuori dei
movimenti sindacali e di prote-
sta. E il 37 per cento ha optato
per «protezionista», una parola
che non ha mai goduto di buo-
na stampa. Riguardo alla glo-
balizzazione in generale i senti-
menti erano contrastanti, ma le
risposte davano una maggiore
importanza, negli accordi com-
merciali, a finalità quali «pro-
teggere l’ambiente» o «impedi-
re la perdita di posti di lavoro
negli Usa», mettendosi così de-
cisamente in contraddizione ri-
spetto agli orientamenti di po-
litici e funzionari.

LA CRISI NEI PAESI MENO
SVILUPPATI 

Dato lo scarso favore di cui go-
de l’attuale politica commer-
ciale, alla luce delle statistiche
come dei sentimenti del popo-

lo americano, i fautori dello
status quo tendono a vantare
sempre di più il boom delle
economie nei paesi meno svi-
luppati. È esemplare in questo
senso la dichiarazione dell’ex
ministro del tesoro americano
(allora sottosegretario) Larry
Summers, riportata senza
smentite dal New York Times:
«Sui libri di storia che saranno
pubblicati tra 200 anni, quando
si parlerà degli ultimi vent’anni
del ventesimo secolo, sono
convinto che la fine della guer-
ra fredda passerà in secondo
piano, rispetto alla affermazio-
ne dei mercati emergenti e che
i paesi in via di sviluppo, in cui
vivono più di tre miliardi  di es-
seri umani, si sono mossi verso
il mercato e hanno visto una
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(soprattutto nei paesi a bassa retribuzione
della manodopera) hanno portato 
a una riduzione degli iscritti ai sindacati �

5. «… la stragrande maggioranza
dei datori di lavoro ricorre a tut-
ta una serie di tattiche aggressi-
ve antisindacali, legali e no, co-
me quella di espellere gli operai
sindacalmente attivi… offrendo
bustarelle, sostenendo comitati
antisindacali, organizzando riu-
nioni per sviare l’opinione pub-
blica… gran parte di queste tat-
tiche sono legate a un notevole
calo delle vittorie delle agitazio-
ni [sindacali]…», Kate Bronfen-
brenner e Tom Juravich, in Or-
ganizing to Win. New Research
on Union Strategies ,  Cornell
University Press, Ithaca, 1998,
pp. 19-36).

6. William Cline, Trade and Income
Distribution, 1996, p. 234.

7. Kate Bronfenbrenner, Final Re-
port, op. cit.

8. Economic Report of the President,
Council of Economic Advisers,
febbraio 2000.

9. La gran parte degli economisti in
realtà sosterrebbe che il com-
mercio non ha un effetto ap-
prezzabile sul numero totale di
posti di lavoro negli Stati Uniti
sul lungo periodo. Ciò per due
ragioni: la prima, perché molti

economisti, se non la maggio-
ranza, presumono che l’econo-
mia tende a produrre la piena
occupazione sul lungo periodo.
La seconda, molto più plausibi-
le, è che la Federal Reserve de-
termina  il tasso di disoccupazio-
ne sul lungo periodo controllan-
do i tassi di interesse a breve. La
seconda spiegazione è sostan-
zialmente corretta, anche se va
detto che mentre la Federal Re-
serve determina il tasso com-
plessivo di disoccupazione e
quindi il numero totale dei posti
di lavoro che l’economia è in
grado di produrre, il totale della
perdita lorda di posti di lavoro
può ancora essere molto in-
fluenzato dalle attività commer-
ciali. Per esempio, gli operai del-
l’industria possono perdere il
posto a causa della concorrenza
di prodotti importati, mentre in-
tanto nascono nuovi posti nel
terziario. Il numero totale dei
posti di lavoro alla fine potrà es-
sere identico, ma chi ha perso il
proprio posto di operaio, in ge-
nere, si trova in una situazione
più dura e deve accontentarsi di
un salario più basso. 



rapida crescita dei redditi» [10]. 
Sembra che questo ragiona-
mento sia accettato senza di-
scussioni anche se esistono
prove schiaccianti che lo
smentiscono. È diventato il
luogo comune cui più spesso si
ricorre per difendere l’attuale
orientamento politico e a favo-
re del Fmi e della Banca mon-
diale, negli ambienti giornali-
stici e politici. Spesso gli stessi
critici di questi organismi non
lo contestano: sono preoccu-
pati degli effetti della globaliz-
zazione sulla distribuzione dei
redditi, ma danno per scontato
che i redditi siano saliti in gran
parte del mondo. 
In America Latina, per esem-
pio, il Pil pro capite era cresciu-
to del 75 per cento nel venten-
nio 1960-1980, mentre nell’ulti-
mo periodo la crescita è stata
solo del 6 per cento. Nell’Africa
sub-sahariana, la crescita del
Pil è stata del 36 per cento nel
primo periodo e poi è calata al
15 per cento.
Con ogni criterio di confronto
permangono enormi differenze
che rappresentano, per centi-
naia di milioni di persone, la
perdita della possibilità di mi-
gliorare lo standard di vita di
un’intera generazione. Anche
dove la crescita è stata notevo-
le, come nel Sudest asiatico, le
cose erano comunque andate
meglio nel periodo precedente.
Le eccezioni a questa tendenza
sono l’Asia orientale e quella
meridionale, dove c’è stata
un’accelerazione tra il 1980 e il
1988 rispetto al periodo prece-
dente. Il risultato dell’Asia
orientale è dovuto al fatto che
in Cina (che ha l’83 per cento
della popolazione della zona)
il Pil è quadruplicato. Per l’A-
sia  del sud, il merito va alla
crescita più rapida dell’India
(che ha i tre quarti degli abi-
tanti dell’area).

In poche parole, non c’è una
zona del mondo che la Banca o
il Fondo possano additare a
merito delle politiche che que-
sti organismi promuovono nei
paesi debitori (o in molti casi
impongono loro). Comprensi-
bilmente, non sono tanto di-
sposti a intestarsi il merito dei
successi della Cina, che conser-
va tuttora la non convertibilità
della propria valuta e il control-
lo pubblico sul sistema banca-
rio, oltre a non rispettare altre
importanti disposizioni di Fmi
e Banca mondiale [11]. Tanto in
Cina come in India, poi, l’aper-
tura dei mercati è avvenuta do-
po circa dieci anni di crescita.

IL RALLENTAMENTO 
DELLA CRESCITA 

Il rallentamento della crescita
negli ultimi vent’anni è stato
un fenomeno mondiale. Nei
paesi di cui si dispongono i dati
per i periodi 1960-1980 e 1981-
2000, la media (aritmetica) del
tasso di crescita del prodotto
pro capite è stata dell’83 per
cento nel periodo 1960-1980.
Mentre dal 1981 al 2000 è stata
del 33 per cento.
Ci sono stati 89 paesi (il 77 per
cento) che hanno visto una
contrazione notevole del pro-
prio tasso di crescita pro capi-
te tra il primo e il secondo
ventennio in esame. Solo 14
paesi, invece (il 13 per cento),
hanno goduto di una crescita
significativa dall’uno all’altro
periodo.
Diciotto paesi (fra i quali pa-
recchi africani) avrebbero un
reddito pro capite doppio ri-

spetto a quello odierno se aves-
sero mantenuto nel secondo
ventennio lo stesso tasso di
crescita che avevano nel primo.
Anche in Messico  gli abitanti
avrebbero quasi il doppio del
reddito in media, e in Brasile
più del doppio, se la crescita
non avesse subito un rallenta-
mento dopo il 1980. 
Molti paesi avrebbero decisa-
mente cambiato la propria po-
sizione nell’economia mondia-
le, se avessero mantenuto il
precedente tasso di crescita, ri-
spetto a quello  odierno. La
Grecia sarebbe più ricca del
Belgio; l’Uruguay, il Messico, il
Gabon e Trinidad godrebbero
di un reddito maggiore rispetto
alla Corea del Sud; il Brasile
avrebbe superato l’Arabia Sau-
dita; l’Ecuador, il Costarica,  la
Costa d’Avorio, il  Camerun,
Haiti, il Lesotho, il Togo e la 
Nigeria sarebbero più ricchi
della Cina. 
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Padroni più forti. Negli ultimi
vent'anni è aumentata 

considerevolmente la capacità
degli imprenditori 

di fare ricorso alla minaccia 
di trasferimento degli impianti

per limitare la forza 
contrattuale dei dipendenti
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Dato che non si è voluto rico-
noscere il drammatico calo dei
tassi di crescita, il dibattito sul-
le politiche dei due principali
organismi finanziari del mon-
do ha lasciato aperto un buco
gigantesco. Ciò permette al
Fondo monetario e alla Banca
mondiale di continuare a im-
porre tutta una serie di scelte
sbagliate, senza che la loro
competenza, o queste scelte in
sé, siano messe in discussione.
Quando economisti eminenti
come  Jeffrey Sachs o l’ex chief
economist della Banca mon-
diale Joseph Stiglitz criticano
gli orientamenti macroecono-
mici del Fmi, o il docente di
Harvard Dani Rodrik mette in
dubbio lo strapotere delle isti-
tuzioni su problemi di traspa-
renza, il Fondo e la Banca fan-
no orecchie da mercante. Il
Fondo si limita a ripetere l’af-
fermazione secondo cui esso
aiuterebbe i paesi in via di svi-

luppo a mantenere la stabilità
in termini macroeconomici e a
crescere. Forse esso (e la Banca
mondiale) potrebbero fare di
più nella lotta contro la povertà
e in difesa dell’ambiente, ma
fanno sì che «i fondamentali
dell’economia non sballino» in
modo che i paesi abbiano la
possibilità di migliorare lo stan-
dard di vita per tutti. Invece è
proprio quello che non hanno
fatto.
Se Fmi e Banca mondiale fosse-
ro semplicemente istituti di ri-
cerca, i loro errori non farebbe-
ro troppi danni, perché le tesi
da loro avanzate si troverebbe-
ro a competere sul mercato del-
le idee e sarebbero giudicate
sulla base dei loro eventuali ri-
sultati positivi o negativi. Ma in
concreto essi regolano l’accesso
al credito di paesi che contano
gran parte della popolazione
del Sud del mondo (e delle eco-
nomie in transizione). Il Fondo
monetario funge da guardiano:
gran parte dei prestiti erogati
dalla Banca mondiale dipende
dal benestare del Fondo e quin-
di dal rispetto da parte dei paesi
che ne beneficiano delle condi-
zioni da questi imposte. E la
maggior parte dei crediti che
provengono da altri organismi
multilaterali, come la Banca di
sviluppo interamericano, e per-
fino da finanziatori privati, di-
pende anch’essa dal nullaosta
del Fmi. Ne consegue che il
Fondo e la Banca mondiale
hanno il potere d’imporre le
proprie scelte politiche  a deci-
ne di governi di tutto il mondo.
È certo difficile distinguere i
rapporti di causa ed effetto tra
le varie politiche economiche
(ossia ciò che è stato denomi-
nato «il consenso di Washing-
ton») e il calo verticale della
crescita economica degli ultimi
vent’anni. Ma li si possono ri-
trovare in qualsiasi ricerca spe-
cifica o relativa a singoli paesi
e, per quanto i risultati siano
diversi, gli errori sono spesso
gli stessi. 

Dopo il 1997, per esempio, il
Fondo monetario, d’accordo
con i suoi creditori, ha compiu-
to diversi e gravi errori politici
che hanno provocato, senza
ombra di dubbio, una contra-
zione della crescita economica
per centinaia di milioni di esse-
ri umani. Durante la crisi asia-
tica, il Fondo ha dato una dra-
stica stretta alle politiche mo-
netarie (con tassi d’interesse fi-
no all’80 per cento in Indone-
sia) e l’austerità fiscale ha ag-
gravato la recessione, facendo
precipitare decine di milioni di
persone nella miseria. Anche se
nell’area l’economia è ora in ri-
presa, la mancata crescita e la
povertà più diffusa incidono
ancora notevolmente [12]. E
l’Indonesia, il più grande dei
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10. Nicholas D. Kristof, Edward
Wyatt, Who Went Under in the
World’s Sea of Cash, in New
York Times, 15 febbraio 1999.
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tori del Fmi e della Banca mon-
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pa orientale e dell’ex Unione
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reddito di prima del 1989. 

12. World Bank, East Asia. Recovery
and Beyond, 1 giugno 2000.

�



cinque paesi che ha subito la
crisi (insieme a Corea del Sud,
Thailandia, Malesia e Filippi-
ne) con più del 50 per cento
della popolazione complessiva,
deve ancora riprendersi da un
calo del 13,4 per cento del Pil
nel 1998. 
In Russia, sempre nel 1998, il
Fmi si è impuntato per mante-
nere un cambio fisso sopravva-
lutato, per cui è stato necessa-
rio alzare i tassi d’interesse fino
al 150 per cento. Queste scelte
non solo hanno pesantemente
gravato sul debito estero ma
hanno fatto crescere una bolla
speculativa nella sfera finan-
ziaria prosciugando l’econo-
mia reale di capitali d’investi-
mento. La sopravvalutazione
del rublo ha tenuto artificial-
mente bassi i prezzi delle im-
portazioni e ha reso eccessiva-
mente costose le esportazioni,
bloccando così la produzione
interna, fino al crollo valutario
dell’agosto 1998. 
Una politica analoga è stata so-
stenuta dal Fondo in Brasile,
dove il governo ha alzato i tassi
sopra il 50 per cento e ha otte-
nuto dal  Fondo prestiti di vari
miliardi nel novembre 1998 per
stabilizzare una valuta soprav-
valutata e che comunque è
crollata solo pochi mesi dopo.  
In questi casi, la crescita è stata
ridotta senza necessità dalle
scelte del Fondo, come sosten-
gono, fra gli altri, Stiglitz [13] e
Sachs,[14]? La risposta a quesiti
del genere dipende da qualche
controprova nei fatti. I fautori
dello status quo affermano che
in tutti i casi citati le cose sa-
rebbero andate ancor peggio
senza l’intervento del Fmi [15].
Se è sempre difficile dire quale
sarebbe stato il risultato, in cia-
scun caso ci possono venire in
aiuto alcune forti indicazioni.

In Indonesia, i tassi estrema-
mente alti non hanno impedito
una perdita di più di tre quarti
del valore della valuta locale. È
difficile immaginare quanto
avrebbe perso di più o come la
prevenzione di un ulteriore
slittamento avrebbe controbi-
lanciato i fallimenti e il crollo
economico provocato da que-
sti tassi. 
C’è poi la controprova della
Malesia che, invece di ricorrere
a tassi elevatissimi per difende-
re la propria valuta, ha imposto
un controllo sul denaro. Nono-
stante la diffusa opposizione a
questa scelta da parte dei cre-
ditori multilaterali e di quelli
privati esteri, e l’abbassamento
del rating internazionale, la
Malesia è uscita dalla crisi con
la percentuale di contrazione
della produzione più bassa tra
tutti e cinque i paesi [16].
Riguardo agli interventi in Rus-
sia e in Brasile, il Fondo ha so-
stenuto che il sacrificio della
produzione per difendere la
valuta era dovuto al fatto che
una svalutazione delle monete
avrebbe scatenato una spirale
inflattiva. Oggi sappiamo che si
trattava di un ragionamento
sbagliato. L’inflazione in Rus-
sia, nell’anno successivo alla
svalutazione del rublo (1999) è
stata del 36 per cento, e nel pri-
mo semestre del 2000 è scesa al
25 per cento. L’inflazione in
Brasile è stata dell’8,9 per cento
nel 1999 ed è calata all’1,4 per
cento nei primi cinque mesi
del 2000. La svalutazione in
Russia, in particolare, è stata
utile per far ripartire il settore
industriale che ristagnava e la
cui produzione è aumentata
del 12,8 per cento con un attivo
commerciale che si è decupli-
cato dopo il crollo del rublo.  
Come vari economisti indipen-
denti hanno osservato da di-
versi anni, tutti questi errori ri-
mandano a uno schema di po-
litica macroeconomica che ha
una pronunziata tendenza a li-

mitare la crescita. Liberarsi di
un deficit contabile contraen-
do l’economia  interna, per
esempio, è la tattica adottata
dal Fondo e messa in atto da
decenni. Così, per quanto un
forte «rigore fiscale» e una po-
litica tesa a limitare l’inflazio-
ne siano di aiuto in certi casi,
queste stesse medicine diven-
tano spesso veleni mortali
quando sono prescritte in mo-
do inopportuno o in dosi ec-
cessive.
E i problemi non sono solo
questi: gli economisti del Fon-
do monetario e della Banca
mondiale, per prendere le loro
decisioni, non sempre sono ab-
bastanza informati sulle condi-
zioni specifiche di un paese e
hanno diversi obiettivi che non
coincidono necessariamente
con gli interessi dei paesi debi-
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Bolle speculative. Il sempre più ampio
flusso dei capitali internazionali crea
enormi spinte speculative sulle Borse 



tori. Per esempio, ormai tutti
ammettono che l’apertura dei
mercati finanziari nell’Asia
orientale è stata la causa prin-
cipale della crisi finanziaria
nell’area, in quanto ha portato
a un enorme accumulo di debi-
to estero a breve termine ri-
spetto alle riserve. L’improvvi-
sa inversione del flusso dei ca-
pitali che ne è seguito, pari
all’11 per cento del Pil com-
plessivo di Indonesia, Corea
del Sud, Filippine, Thailandia e
Malesia, è stata devastante. Il
Fmi e il suo sponsor, il Diparti-
mento del tesoro americano,
avevano favorito l’apertura di
questi mercati finanziari e mi-
ravano anche a modificare il
regolamento del Fondo stesso
in modo da esercitare un certo
controllo sulla bilancia dei
conti  dei paesi membri. Ma so-
prattutto i paesi in crisi non
avevano nessun bisogno di
quel massiccio afflusso di inve-

stimenti finanziari che ha finito
per destabilizzare la loro eco-
nomia, avendo tassi di rispar-
mio interno assai elevati. Sti-
glitz ha osservato che la spinta
alla liberalizzazione della bi-
lancia internazionale degli in-
vestimenti interessa probabil-
mente la ricerca di sbocchi al-
l’estero dei fondi d’investi-
mento americani molto più di
quanto non serva ai paesi de-
bitori.

LA LIBERALIZZAZIONE 
NELLE ECONOMIE 
IN TRANSIZIONE 

Se le scelte economiche inade-
guate hanno probabilmente
provocato un brusco rallenta-
mento della crescita nei paesi
meno sviluppati e l’hanno
bloccata nell’Asia orientale, gli
effetti sulle economie in transi-
zione dei  paesi dell’ex Unione
Sovietica e dell’Europa orienta-
le sono stati ancor più drastici. 
In questi paesi si sono verificati
i peggiori disastri, quelli con gli
effetti più durevoli, delle politi-
che del Fmi. Dopo otto anni
dal crollo del Muro di Berlino,
solo il prodotto interno della
Polonia ha raggiunto nuova-
mente il livello che aveva pri-
ma della transizione.
Il peggior disastro è avvenuto
in Russia: si è registrato una
quanto mai rara contrazione
del Pil (superiore al 50 per cen-
to). Fenomeno di solito dovuto
a casi di guerra o di gravi disa-
stri naturali. Il numero dei po-
veri (che sopravvivono con me-
no di 4 dollari al giorno) è salito
da 2 a 60 milioni a metà degli
anni Novanta [17]. Alcuni degli
errori commessi erano specifici
delle economie in transizione,
in particolare la rapida priva-
tizzazione in assenza di ade-
guate strutture giuridiche e
istituzionali e l’enorme distru-
zione di risorse materiali e so-
ciali che ne è seguita.  Ma altri

errori vanno addebitati al mo-
dus operandi del Fondo mone-
tario: una politica macroeco-
nomica di contrazione e una li-
beralizzazione sfrenata, non
solo del commercio, ma anche
degli investimenti finanziari
(che, sommata ad altri incenti-
vi per decapitalizzare le indu-
strie esistenti, ha provocato
una colossale fuga di capitali
all’estero). Forse l’aspetto più
importante, come ha fatto no-
tare Stiglitz, è stato «un frain-
tendimento riguardo alle basi
reali di un’economia di merca-
to» e «una fiducia eccessiva in
modelli economici presi dai li-
bri di testo», soprattutto  nel
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e sui cambi con conseguenze spesso 
devastanti sull'economia reale dei paesi
sia occidentali sia emergenti 



«modello neoclassico» (Stiglitz
1999, p. 5). Stiglitz ha anche
messo in evidenza il fatto che
parte dei problemi è nata dalla
«confusione tra fini e mezzi: si
sono prese, per esempio, la
privatizzazione e l’apertura
dei mercati finanziari come
segni di successo e non, come
in realtà sono, mezzi per
obiettivi più sostanziali». Criti-
che come queste, in generale,
potrebbero essere rivolte alle
politiche del Fmi e della Banca
mondiale in vari paesi in via di
sviluppo. 

IL FONDAMENTALISMO 
DEL MERCATO

Parte del processo di globaliz-
zazione, mentre se ne stabili-
scono le norme, è un tentativo
di ribaltare l’equilibrio che si
era raggiunto nelle economie
miste del capitalismo moder-
no tra istituzioni di mercato e
altre non di mercato. Si sono
minate alle radici le regole dei
mercati finanziari, spesso con
conseguenze disastrose, vedi
la crisi asiatica. Si formano con
più facilità bolle speculative a
causa del maggiore flusso di
capitali internazionali, come si
vede oggi negli Stati Uniti sul
mercato borsistico e su quello
valutario [18]. I sindacati si so-
no indeboliti, come abbiamo
osservato, soprattutto negli
Stati Uniti. Si è ridotta la capa-
cità dei governi nazionali di
dare regole alle grandi imprese
o addirittura di tassarle. Le im-
poste sui redditi da impresa
rappresentavano il 32 per cen-
to delle entrate fiscali federali
negli Stati Uniti nel 1952, nel
1999 la percentuale era solo
del 10 per cento [19]. Ciò no-

nostante va sottolineato il fat-
to che queste trasformazioni
sono il frutto di precise scelte
politiche da parte dei diversi
governi nazionali. Sono loro
che hanno deciso (e nel caso
dei paesi meno sviluppati,
spesso sotto la pressione di
Fmi e Banca mondiale) di dare
un certo indirizzo al processo
di globalizzazione. I risultati
non sono il sottoprodotto ine-
vitabile dei cambiamenti tec-
nologici nelle comunicazioni e
nei trasporti o in altri settori.
Dove i grandi gruppi hanno un
interesse all’attuazione di leggi
nazionali contro le spinte tec-
nologiche e la concorrenza in-
ternazionale, lo si è fatto con
successo e anzi con sempre
maggiore impegno. È stato il
caso dei «diritti di proprietà
intellettuale». Per favorire le
aziende farmaceutiche e l’in-
dustria dell’intrattenimento,
vari paesi sono stati costretti a
rivedere la propria legislazione
in materia, adeguandola alle
norme sul copyright e sui bre-
vetti in vigore negli Stati Uniti. 
Questa forma di protezioni-
smo, che implica la difesa per
legge di un monopolio su un
certo prodotto di una casa di
medicinali o di una società di
spettacolo, continua a esten-
dersi. La Wto, nata nel 1995, ha
messo al primo posto tra i suoi
impegni l’ampliamento delle
clausole relative alla proprietà
intellettuale. Intanto si sostie-
ne  a gran voce l’abbattimento
di  altre barriere opposte alla
concorrenza internazionale,
come i dazi sui prodotti agri-
coli. In un’ottica rigorosamen-
te economica, in entrambi i
casi si tratta di forme di prote-
zionismo, per cui certi produt-
tori godono di una tutela per
legge nei confronti della con-
correnza [20]. Eppure da più
parti si considera che la prote-
zione dell’industria e dell’agri-
coltura sia inefficiente, contro-
producente e inutile davanti
alla «nuova economia globale» .

Invece la protezione di certi
medicinali brevettati   viene
giudicata una scelta appro-
priata per gli interessi nazio-
nali. 
I vent’anni di globalizzazione,
di adeguamenti strutturali, di
privatizzazioni, di «fondamen-
talismo del mercato», che non
sono riusciti a elevare i livelli
di vita nel mondo, e il netto
calo della crescita, soprattutto
nei paesi meno sviluppati, do-
vrebbero essere oggetto di se-
rie riflessioni. Il Fondo mone-
tario internazionale e la Banca
mondiale non dovrebbero far
finta di avere tutta la compe-
tenza necessaria, tutte le ri-
sposte per risolvere problemi
difficili e spesso specifici di
ogni singolo paese, relativi alla
crescita e allo sviluppo, per-
ché è ormai chiaro che non le
hanno.

traduzione di 
Guido Lagomarsino
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Il fondatore 
della libertaria 

Sands school racconta 
la sua formazione 

di insegnante. 
I suoi metodi. 

Frutto di esperienze 
più che di teorizzazioni. 

Un approccio pragmatico 
e ragionevole per realizzare 

un’educazione capace 
di valorizzare appieno 

le potenzialità dei piccoli. 
Con una saggezza 
semplice, quanto 

profonda: 
i bambini imparano 

a usare la libertà se 
sono messi 

in condizione di essere 
liberi. Questo è il filo 

conduttore del colloquio 
di David Gribble, 

uno dei più originali 
pedagogisti 

contemporanei, 
con Francesco Codello, 

studioso di problemi 
dell’educazione

intervista a David  Gribble  
di Francesco Codello

SANDS SCHOOL:LA PRATICADELLA LIBERTA'



I ncontro David Gribble in una
stanza della Sands school, l’i-

stituto da lui fondato nel 1987.
Gribble è poco conosciuto in
Italia al di fuori della stretta cer-
chia di persone interessate alle
scuole libertarie. Ma è sicura-
mente uno dei più importanti
personaggi del piccolo (ma poi
non tanto) mondo delle scuole
«alternative». E pensare che a
tredici anni questo innovatore
era uno studente dell’Eton Col-
lege. Una scuola ultraconserva-
trice, dove i ragazzi portano una
divisa particolare: frac e  panta-
loni a righe. Ma, probabilmente,
è anche da esperienze come
queste che possono nascere de-
gli anticonformisti.
Gribble è autore di diversi arti-
coli per riviste educative e liber-
tarie (collabora tra l’altro anche
a una rivista storica dell’anar-
chismo anglosassone: Freedom)
e di alcuni libri come Conside-
ring children (Dorling Kinder-
sley, 1985), That’s all folks (West
Aish Publishing, 1987), Real
Education (Libertarian Educa-
tion, 1988). Questo testo presen-
ta le principali scuole libertarie
da lui visitate in diverse parti del
mondo e Gribble ne sta curando
un secondo volume. Non vanno

dimenticati: A Really Good
School (Seven-Ply Yarrns, 2001),
Children don’t start Wars (un e-
book, Agora Book Club, 2001).
Infine sta lavorando a un altro
testo, Lifelines, che verrà pubbli-
cato da Libertarian Education
nel corso di quest’anno.

Quando nasce il tuo interesse
per l’educazione e, soprattutto,
quando cominci a mettere in
pratica le tue idee educative?

Ho frequentato l’univer-
sità di Cambridge per avere una
qualifica e potermi dedicare al-
l’insegnamento, perché mi sen-
tivo bene in compagnia dei
bambini. Non ho studiato peda-
gogia perché allora era suffi-
ciente una laurea. Dopo l’uni-
versità ho insegnato lingue per
tre anni alla Repton school, una
scuola inglese, maschile e priva-

ta, e lì mi sono reso conto di al-
cuni difetti dell’educazione con-
venzionale. Quando questi mi
diventarono insostenibili mi li-
cenziai. Per fortuna trovai un
impiego alla Dartington Hall
school (una scuola libertaria du-
rata circa cinquant’anni) dove
iniziai ad apprendere concreta-
mente le virtù di un sistema
educativo completamente di-
verso. Non  avevo principi e
ideali educativi ben definiti, solo
il piacere di vivere in compagnia
dei bambini e la preoccupazio-
ne che stessero bene. I miei
principi sono frutto dell’espe-
rienza. Ho lavorato per due anni
alla senior school, il collegio per
i ragazzi dai tredici ai diciott’an-
ni. L’ho abbandonato quando
mi sposai con una delle ex stu-
dentesse e desideravo vivere
fuori dalla scuola. Siamo andati
a insegnare, per due trimestri, in
un’altra scuola progressista in-
glese, la Kilquhanity house in
Scozia. Nonostante fosse più o
meno basata sulla filosofia di
Summerhill (la più famosa
scuola libertaria fondata da
Alexander Neill), la Kilquhanity
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Qui si studia 
sulla «sabbia»

La nascita, l’organizzazione, 
gli obiettivi, la pratica 
libertaria di Sands school

Guy, un ragazzo di 15 anni, ci ac-
coglie nel giardino della scuola,
una bella casa georgiana ad Ash-
burton nel Devon, sud-ovest del-
l’Inghilterra. Sarà la nostra guida,
mia e di un gruppo di otto inse-
gnanti. Sands school, scuola sulle
sabbie, esprime fino in fondo il
suo nome: sistematico e continuo
adattamento della propria orga-

nizzazione e struttura alle esigen-
ze dei ragazzi e delle ragazze, degli
insegnanti, dei genitori.
Questa apparente disorganizza-
zione, se vista con gli occhi di chi
ritiene possibile solo un’organiz-
zazione autoritaria della vita so-
ciale, rappresenta il punto di forza
di questa comunità educante che
raccoglie ragazzi e ragazze di
un’età per definizione problemati-
ca perché «vivere e lavorare con gli
adolescenti», suggerisce Sean Bel-
lamy (uno dei fondatori, insegnan-
te di storia, geografia e sport), «si-
gnifica lavorare con problemi per
definizione: l’adolescenza è l’età
conflittuale, problematica, con-
traddittoria per eccellenza.

La Sands school è stata fondata da
David Gribble e altri insegnanti
nel 1987 subito dopo la chiusura,
per cause amministrative, non
certo educative, della Dartington
school (1926-1987). Attualmente
frequentano la scuola 74 studenti
che apprendono (ma anche inse-
gnano) assieme a sette insegnanti,
due segretarie, un esperto di com-
puter e un volontario tedesco.
Guy è stato designato a farci da
guida dall’assemblea settimanale
dei membri della Sands per questo
compito, che lui svolge con pas-
sione perché, da quando è qui, vi-
ve la scuola come sua, se ne pren-
de cura dopo essere stato rifiutato
da tutte le altre scuole che non po-



non riusciva  a creare quell’at-
mosfera che i suoi studenti cer-
cavano. L’esperienza alla Dar-
tington e alla Kilquhanity aveva
smantellato qualsiasi mia teoria
sulla conduzione di una classe
di bambini. Per fortuna dopo un
trimestre e mezzo mi arrivò la
richiesta di tornare a insegnare
alla scuola media di Dartington.
Lì sono rimasto per vent’anni,
finché la scuola superiore fu in-
giustamente danneggiata da
uno scandalo gestito in modo
catastrofico e fu in seguito chiu-
sa dagli stessi amministratori.
Quattordici bambini della vec-
chia scuola, i loro genitori e tre
insegnanti, tra cui io, ci siamo
rifiutati di accettare che i metodi
della Dartington fossero scredi-
tati, e abbiamo fondato la Sands
school. Abbiamo apportato del-
le modifiche per avere la certez-
za che la Sands non potesse es-
sere chiusa  da qualche comita-
to, che ne detenesse il controllo,
senza capire la filosofia della
scuola. Così alla Sands tutte le
decisioni dovevano essere prese
dall’assemblea scolastica, in cui
personale e studenti si incontra-
vano una volta alla settimana e
ognuno dei partecipanti aveva

un voto. Dopo quattro anni alla
Sands, poco prima di compiere
sessant’anni, ho deciso che ero
troppo vecchio per lavorare con
i bambini nel modo in cui rite-
nevo appropriato e decisi per un
pensionamento anticipato. Da
quel momento sono andato in
giro per il mondo visitando mol-
te scuole alternative, diverse,
che condividessero la mia
preoccupazione per la dignità e
l’individualità di ciascun bambi-
no. Ho scritto libri su quanto ho
visto e sono stato invitato a te-
nere un  certo numero di confe-
renze in varie nazioni.

Alla luce della tua esperienza,
quali sono i valori e le idee che
caratterizzano la pedagogia li-
bertaria?

Non potrei dare alcuna
definizione di «teoria pedagogi-

ca libertaria» e trovo alquanto
difficile definire il tipo di educa-
zione che più ammiro. I principi
di base? Innanzitutto le persone
di qualsiasi età devono essere
trattate con rispetto. Inoltre, se
le persone (di qualsiasi età) so-
no incoraggiate a prendere deci-
sioni durante la loro vita ascol-
teranno i consigli con attenzio-
ne, rifletteranno su di essi con
senso di responsabilità e giun-
geranno a conclusioni sensate.
Ma se non viene riposta fiducia
nella loro capacità di scegliere,
respingeranno i consigli e si
comporteranno in modo molto
meno razionale. Tutti desidera-
no imparare, ma qualsiasi forma
di costrizione inibisce questo
desiderio: troppa coercizione lo
può addirittura distruggere del
tutto. L’onestà è più importante
della paura: esigere l’obbedien-
za rischia di far anteporre la
paura all’onestà. Nessuno com-
pie errori di proposito. I bambi-
ni quando sbagliano hanno bi-
sogno di aiuto piuttosto che di
punizioni. Poi, considero molto
più importante il preoccuparsi
degli altri dell’obbedienza alle
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tevano «sopportare» la sua vera
natura, il suo modo di essere e di
comunicare.
Il numero ristretto di ragazzi è vo-
luto e deciso dall’assemblea per
poter garantire (anche a scapito
delle condizioni economiche e fi-
nanziarie della scuola stessa e de-
gli stipendi del personale) un rap-
porto egualitario e diretto, caldo e
positivo.
I principi educativi di Sands
school? L’opinione e le scelte di
ogni studente sono altrettanto im-
portanti di quelle di ogni membro
del personale (senza alcuna distin-
zione gerarchica dei ruoli); ogni
ragazzo ha diritto di scegliere libe-
ramente i propri studi e di restare

o meno alle lezioni; ha diritto di
mettere sempre in discussione ciò
che sta apprendendo; ognuno svi-
luppa le proprie conoscenze senza
alcuna competizione, rispettando
esclusivamente i propri tempi e i
propri ritmi individuali senza pro-
blemi di promozione o di boccia-
tura. In pratica, ci si affida molto al
buon senso. Viene difeso il diritto
per tutti di avere un ambiente sco-
lastico ricco e attraente: le respon-
sabilità per il mantenimento di
questo ambiente sono condivise
da tutti. Le attività scolastiche (as-
sistere a una lezione di scienze o
pulire la cucina, per esempio) go-
dono di pari dignità e sono svolte
da tutti a rotazione. Ognuno resta

nella scuola fino a quando lo desi-
dera, ne trova beneficio e non crea
problemi agli altri. Altro aspetto
importante: la scelta degli inse-
gnanti non dipende da una perso-
na o da una commissione, ma dal
voto dell’assemblea che decide se
assumere o meno una persona do-
po averla messa alla prova per un
giorno o poco più.
Queste scelte e questi principi so-
no il frutto di discussioni tra il per-
sonale e gli studenti, perché, come
sostiene David Gribble: «I bambini
hanno un innato rispetto per se
stessi. Sono credibili fino a quan-
do sono considerati tali. Si pren-
dono cura degli altri se anche loro
sono trattati con considerazione.

�



regole. Dove i bambini vedono,
a ragione, problemi morali, gli
adulti spesso vedono solo que-
stioni di convenienza. I bambini
amati sono per natura altruisti.
La maggior parte delle scuole
tradizionali reprime questo al-
truismo naturale, valutandolo
come un problema di condotta.
I bambini che hanno sofferto e
perso questa qualità possono
spesso ritrovarla di nuovo se a
loro viene offerto l’amore incon-
dizionato che è venuto a man-
care. Un requisito fondamentale
per un efficace apprendimento
e l’instaurarsi di buoni rapporti
sociali è la felicità. Questi princi-
pi non fanno parte di un siste-
ma consolidato. Ci sono sempre
eccezioni. Ciò che interessa è lo
sviluppo personale di ciascun
bambino come individuo, senza
tenere conto di sistemi pedago-
gici.

Questi principi, nella loro appa-
rente semplicità, rivelano una
profonda saggezza. Sono con-
cetti capaci di mettere in discus-
sione gran parte delle teorie pe-
dagogiche correnti. Inoltre, pro-
prio perché così chiari e imme-

diati, sono in grado di cambiare
radicalmente i rapporti sociali e
relazionali, dunque di costruire
fin da subito una prospettiva
sulla quale trovano solida base
le esperienze più significative di
scuole libertarie. Queste scuole,
realizzate in diversi paesi del
mondo, si sono date un’organiz-
zazione a rete molto informale,
l’Idec. Che cos’è questa rete, su
quali presupposti è nata, chi vi
partecipa, che cosa ha fatto fi-
nora e cosa fa adesso. Per il fu-
turo quali progetti avete?

Idec significa Conferenza
sull’educazione democratica in-
ternazionale. Si tratta di un’oc-
casione e non di un’organizza-
zione o di un gruppo. Proprio
durante la conferenza che si tie-
ne annualmente, un’altra scuola
si propone per organizzare la
conferenza l’anno successivo. A
intervalli sono stati fatti vari ap-
pelli per definire una struttura
ufficiale di un qualche genere,
ma abbiamo preferito esaltare
l’autonomia delle singole scuole
nell’organizzazione delle confe-
renze. Il nome Idec è stato scel-
to da due ragazze di quattordici
anni che hanno condotto la se-
conda conferenza alla Sands
school. Non erano soddisfatte

del nome, perché non conside-
ravano la «democratizzazione»
come elemento essenziale e ca-
ratterizzante del tipo di educa-
zione che univa le diverse scuo-
le, ma non trovarono alcuna al-
ternativa soddisfacente. Nono-
stante le varie obiezioni, nessu-
no era stato in grado di miglio-
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Ciò che la scuola dovrebbe fare è
coltivare la naturale dignità del
bambino». Infatti, alla Sands
school il concetto e l’obiettivo
educativo per eccellenza è la re-
sponsabilizzazione attraverso la
pratica della libertà.
La Sands è una scuola diurna, i ra-
gazzi (tra i dieci e i diciotto anni)
tornano a casa a metà pomeriggio.
Le lezioni spaziano in tutte le ma-
terie scolastiche di base, quelle
proprie del curricolo nazionale,
ma anche attività e studi più parti-
colari (per esempio, laboratori vari
di manualità, drammatizzazione,
musica, riflessologia, sport): gli in-
segnanti sono comunque conside-
rati i responsabili dello sviluppo

del curricolo ma le lezioni vedono
una partecipazione diretta degli
studenti alla definizione e allo svi-
luppo del processo istruttivo. 
Nonostante la frequenza alle lezio-
ni non sia obbligatoria quasi tutti
vi assistono e la maggior parte alla
fine vuole sostenere alcuni esami.
Quelli che continuano dopo i sedi-
ci anni sostengono esami scolasti-
ci di livello superiore.
L’assemblea generale, alla quale
partecipano tutti quelli che vivono
all’interno dell’esperienza scola-
stica, è il luogo deputato a tutte le
decisioni, anche quelle più difficili
e delicate, come accogliere o rifiu-
tare un nuovo studente o un nuo-
vo insegnante. Ogni membro

esprime un voto nella massima li-
bertà e nella più completa ugua-
glianza. Racconta Hetty Holborne,
uno studente: «La Sands school è
diversa per il modo in cui è orga-
nizzata. I problemi sono risolti
portandoli all’assemblea, dove se
qualcosa non funziona può essere
sempre modificata attraverso la
discussione e il confronto. Tutte le
persone possono essere come vo-
gliono». Aggiunge Tom Currant,
un altro studente: «La Sands
school significa molto per me, per-
ché è possibile divertirsi imparan-
do e non più apprendere attraver-
so una tortura obbligatoria».
L’amministrazione scolastica vie-
ne delegata a una persona, ma an-

Educatore pragmatico. David Gribble,
fondatore nel 1987 
della Sands school, a colloquio 



rarlo. Quando i rappresentanti
di una scuola aderiscono all’or-
ganizzazione di una conferenza,
tutto è nelle loro mani: date,
partecipanti, costi, sistemazione
e stile della conferenza stessa.
La durata dell’incontro: è stata
di due giorni la prima volta nel

1993, di quindici giorni nel 1997.
Gli studenti, sia della scuola  or-
ganizzatrice sia di quelle dei
partecipanti, hanno quasi sem-
pre un ruolo importante. La
conferenza alla Sands nel 1997 e
quella a Tokyo nel 2000, infatti,
sono state quasi completamente
condotte dagli studenti. Talvolta
è stato presentato un program-
ma ricco di appuntamenti e di
laboratori, altre volte il pro-
gramma è stato interamente de-
ciso dai partecipanti dopo il loro
arrivo. È successo pure che a
una bozza di programma siano
stati aggiunti altri incontri decisi
dai partecipanti. Alcune confe-
renze sono state interamente fi-
nanziate dalla scuola che ospi-
tava o da agenzie esterne, ma
aumentando il numero dei par-
tecipanti, la maggior parte delle
scuole ha dovuto pagare una
quota. Tutte le decisioni riguar-
do questo argomento sono sta-
bilite dall’istituto che ospita. La
prima conferenza si è tenuta in
Israele alla Scuola democratica
di Hadera. Alcuni insegnanti e
studenti provenienti da scuole
democratiche si ritrovarono a
una grande conferenza tenuta a
Gerusalemme che aveva per te-
ma Educazione alla democrazia

in una società multiculturale.
Successivamente un gruppo ri-
stretto è stato invitato a Hadera
per due giorni dopo la conferen-
za: le discussioni sono state così
stimolanti che si è presa la deci-
sione di incontrarsi annualmen-
te. Per i primi quattro anni  è
stata chiamata Conferenza Ha-
dera, e io scrivevo un notiziario
due o tre volte all’anno. C’erano
pochi che collaboravano e alla
fine si è abbandonato il proget-
to. C’era comunque la speranza
che internet potesse divenire un
valido sostituto, e Jerry Mintz
ora offre una «listserver Idec»:
Idec@edrev.org. Ci sono diversi
punti di vista sulla funzione del-
le conferenze Idec. Alcuni le ve-
dono come un’opportunità per
discutere problemi condivisi, in
un’atmosfera collaborativa. Altri
sperano di diffondere l’idea del-
l’educazione democratica invi-
tando persone interessate al
problema, attirando pubblicità
a proprio favore. Alcuni le vedo-
no come un modo per migliora-
re l’immagine pubblica della
scuola ospitante nel proprio
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che in questo ambito l’assemblea
è chiamata a pronunciarsi e a de-
cidere su ogni nuova proposta. Le
regole sono poche e chiare, frutto
anch’esse dell’esperienza quoti-
diana di chi vive la realtà scolasti-
ca. Per esempio, tutti si fanno ca-
rico dei lavori di pulizia perché
non vi sono persone addette a
queste mansioni. Le sole vere re-
gole sono il divieto assoluto di fare
uso di droghe e alcol a scuola, si
può fumare solo in un padiglione
in giardino, chi esce dalla scuola
durante il giorno deve avvisare un
membro del personale. E anche
tutte le piccole riparazioni e il
giardinaggio sono fatti dai ragazzi,
dai genitori, dagli insegnanti.

Abitualmente non ci sono puni-
zioni, ma chiunque violi le regole
sull’uso della droga o molesti le al-
tre persone può, dopo discussione
e decisione dell’assemblea, essere
espulso o sospeso per un periodo.

Atmosfera particolare

Ma la cosa più straordinaria che si
percepisce e si vive alla Sands
school è un’atmosfera particolare,
unica, dalla quale è poi difficile
staccarsi e soprattutto che è ancor
più complicato raccontare. Qui si
ha subito la percezione di essere
in un contesto assolutamente di-
verso da quello di qualsiasi altra
scuola tradizionale. Nulla richia-

ma la severità, la freddezza dei
banchi di scuola ben allineati, non
ci sono uniformi, il clima è deter-
minato dalla spontaneità e dalla
vivacità vista e vissuta come una
ricchezza e non come una scoc-
ciatura.
Sono i commenti dei ragazzi e del-
le ragazze stesse a chiarire questa
atmosfera e questo clima che per-
mette a loro di essere concreta-
mente se stessi, senza false ma-
schere indossate a seconda delle
circostanze. Ai ragazzi piace la
scuola perché ci sono persone di-
verse, che loro possono conoscere
anche al di fuori della formalità
della classe tradizionale, senza li-
miti di età, anzi spesso si può no-

con Francesco Codello, studioso 
di problemi dell'educazione, 
e Laura Goppion, insegnante di inglese
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paese. Altri concepiscono la
conferenza come un mezzo per
collegare scuole che possano of-
frire appoggio in momenti di
crisi secondo il principio che
«uniti si rimane in piedi, divisi si
cade». Comunque, l’indirizzo di
ciascuna conferenza è deciso da
chi la organizza. La scuola che
ospita decide anche chi deve es-
sere invitato. Di solito si riceve
un invito semplicemente espri-
mendo il desiderio di prendervi
parte, anche se nel 1997 alla
Sands un limite fu stabilito  per
ogni scuola, ed era stato sugge-
rito che almeno metà dei dele-
gati di ciascuna scuola dovesse-
ro essere studenti. L’Idec del
2000 a Tokyo, organizzato da un
comitato per la maggior parte
formato da studenti, aveva coin-
volto un migliaio di partecipan-
ti. Per dimostrare lo sviluppo di
Idec basta ricordare che al pri-
mo incontro del 1993, in Israele,
erano presenti scuole di quattro
paesi (Austria, Israele, Gran Bre-
tagna, Stati Uniti), all’ultima di
Tokyo nel 2000 i paesi erano 17:
Giappone, Australia, Cina, Ger-
mania, Guatemala, Ungheria,
Israele, Corea, Nuova Zelanda,

Palestina, Filippine, Polonia,
Russia, Thailandia, Gran Breta-
gna, Ucraina, Stati Uniti.

È davvero impressionante la va-
stità di esperienze educative nel
mondo e, in qualche misura, ri-
conducibile a un’impostazione
libertaria o «democratica», an-
che se spiace constatare che in
Italia non vi è nulla di simile.
Ma ora vorrei capire meglio: in
che rapporto sono le tue convin-
zioni pedagogiche con l’anar-
chismo?

Le mie convinzioni  si ba-
sano completamente sulla mia
esperienza e non sono la conse-

guenza di alcuna conoscenza di
teorie anarchiche. Sono arrivato
alla teoria attraverso la pratica,
e non viceversa. Ho letto qualco-
sa di Robin e Sebastian Faure,
che mi sembra abbiano gestito
sorprendentemente istituti auto-
ritari, dove le idee anarchiche
erano imposte ai bambini, e an-
che Francisco Ferrer, le cui idee
sembrano molto vicine alle mie.
Ma tutte queste letture sono un
momento successivo alla forma-
zione delle mie idee. Vorrei con-
siderare i miei ideali come quelli
di un anarchico, ma non so se al-
tri anarchici farebbero lo stesso.
Mi sembra che si sia sviluppato
un comune sentire fra gli anar-
chici che è diventato uno dei pre-
supposti qualificanti dell’anar-
chia, vale a dire la coerenza tra
mezzi e fini, che tradotto in ter-
mini educativi significa: i bambi-
ni imparano a usare la libertà
semplicemente se sono liberi.

Proprio partendo dalla tua for-
mazione, qual è stata l’espe-
rienza scolastica ed educativa
che maggiormente ti ha segnato
e colpito e perché?

Ricordo un episodio acca-
duto alla Sands school: tre bam-
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tare che i più grandi si prendono
cura dei più piccoli e le amicizie
continuano anche quando la
scuola è terminata. I ragazzi «im-
parano facendo» e le lezioni teori-
che sono ridotte all’osso, vi è un
continuo scambio tra pratica e
teoria, tra lavoro manuale e intel-
lettuale.
La filosofia più autentica dell’atti-
vismo pedagogico ispira questa
prassi educativa che concepisce la
formazione delle conoscenze co-
me un processo strettamente lega-
to all’esperienza diretta. Fulcro del
sistema di apprendimento basato
sull’esperienza è la «bottega» piut-
tosto che la scuola. Non vi è quindi
alcuna nozione prestabilita ma

viene appreso ciò che si ritiene ne-
cessario, con continue e improvvi-
se «deviazioni» dal percorso, dan-
do spazio a tutto ciò che è neces-
sario per continuare a far svolgere
con successo e continuità il proce-
dimento concreto che genera l’e-
sperienza.
Tutto ciò assomiglia molto più alla
tessitura di una rete arricchita in
modo graduale in diverse direzio-
ni grazie al rapporto continuo con
la realtà e l’esperienza, piuttosto
della classica e obsoleta trasmis-
sione del sapere.
Questo approccio all’apprendi-
mento sconvolge i cardini organiz-
zativi della scuola tradizionale, a
cominciare dalle materie e dal pro-

gramma, scombinandoli e trasfor-
mando l’organizzazione propria
dell’apprendimento tradizionale,
fatto di separatezze ed esclusioni
(le materie, per esempio), a favore
dell’apertura euristica. In sostanza
questa scuola nei fatti realizza un
apprendimento frutto di una for-
ma dialogica di relazioni all’inter-
no di un contesto condiviso.

La soluzione dei conflitti

I ragazzi dichiarano di sentirsi ve-
ramente liberi e pertanto di non vi-
vere le regole come delle imposi-
zioni. Così non vi sono casi di bulli-
smo, ma il processo di responsabi-
lizzazione individuale è continuo
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bini avevano progettato di fug-
gire di casa, avevano rubato tut-
to il denaro dall’ufficio della
scuola e si erano recati alla sta-
zione con l’autobus. Sono stati
presi lì, perché cercavano di
comprare i biglietti per una de-
stinazione remota, ma quando
si resero conto che non avevano
abbastanza denaro, cercarono
di comprare i biglietti per un
posto più vicino. Dovetti andare
a prenderli alla centrale di poli-
zia. Entrarono in macchina felici
perché volevano allontanarsi
dalla polizia. Durante il ritorno
ho fermato la macchina per ten-
tare di parlare con loro. Ma era
semplicemente impossibile. Im-
precavano contro di me e urla-
vano esprimendo il loro odio
contro i genitori, me, la scuola e
gli altri bambini, senza ascoltare
quello che volevo dire. Non sa-
pevo cosa fare, così mi diressi a
scuola dove subito chiesero la
convocazione dell’assemblea.
Volevano raccontare agli altri
quello che era successo e non
volevano che fossi io a dire «fot-
tute menzogne» su di loro. Fu
convocata l’assemblea e tutti

parteciparono. I «fuggiaschi»
raccontarono la loro storia e poi
chiesero: «Avete intenzione di
cacciarci via?». La prima reazio-
ne dei bambini era stata di rab-
bia: avevano raccontato la loro
storia senza nessuna vergogna o
rimorso. Un membro del perso-
nale disse allora che la rabbia
non era il giusto modo per tro-
vare una soluzione. Dopo que-
sto intervento nessun adulto
parlò più per circa un’ora. L’as-
semblea chiese ai tre ragazzi le
loro motivazioni e poi molti
bambini espressero opinioni
sull’accaduto. Alla fine venne
chiesto ai tre se desideravano ri-
manere membri della  scuola o
no. Tutti e tre risposero afferma-
tivamente. Si decise di votare e
si arrivò a questo accordo: pote-
vano rimanere a scuola a patto
di rimanere a casa per una setti-
mana, durante la quale  doveva-
no ritornare a scuola con i loro
genitori e incontrare due degli
altri bambini e un membro dello
staff per discutere l’accaduto e
stabilire il loro comportamento
in futuro. Io non avrei saputo
cosa fare, eppure ero un inse-
gnante con esperienza alle spal-
le, mentre in un’ora l’assemblea

scolastica aveva trovato una so-
luzione civile e dignitosa. Da
questa vicenda ho potuto impa-
rare che ci sono molte più op-
portunità di trovare una soluzio-
ne a un problema se si collabora
in quaranta, piuttosto che cer-
care di combattere una battaglia
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poiché ognuno impara a badare a
se stesso, a sapersi organizzare, a
stare con le persone e a controllare
i conflitti con gli altri. Naturalmen-
te non mancano i problemi, le sof-
ferenze e le contraddizioni, ma so-
no affrontati e risolti con un rap-
porto sereno e affettuoso tra i
membri di questa comunità edu-
cante. Il dialogo, il confronto, la ri-
cerca comune di soluzioni, affian-
cate da una forte e continua testi-
monianza di affetto e sicurezza,
aiuta ad affrontare i problemi in
modo diverso, più sincero, più di-
retto, più profondo, più onesto. Di-
ce un altro studente: «Di solito l’at-
mosfera a scuola è positiva, ma
qualche volta è orribile e stressan-

te. Penso che vada bene così, per-
ché durante i meeting noi possia-
mo capire le cause dello stress e co-
sa possiamo fare concretamente
per migliorare la situazione. Que-
sto ci aiuta ad affrontare altre situa-
zioni problematiche».
Alcune decisioni sono sofferte e ri-
chiedono ore e ore di discussione,
provocando stanchezza e anche
stress. Ma questo costituisce una
garanzia per chi vi partecipa, men-
tre chi subisce queste decisioni
percepisce l’assenza di pregiudizi o
di partiti presi. Ogni decisione è
frutto di più voci e sensibilità, con
la consapevolezza della sua impos-
sibile perfezione. In effetti, l’imma-
gine della scuola è meno importan-

te dei problemi dei suoi studenti.
Un contesto che incoraggia la di-
scussione aperta, libera, senza fini
occulti, senza gerarchie e rapporti
di dominio, aiuta ovviamente i ra-
gazzi a sviluppare meglio i rapporti
sociali rispetto a un sistema basato
sull’imposizione di una disciplina.
Tutto ciò che viene fatto e deciso
ha come obiettivo quello di privile-
giare il mantenimento di un’atmo-
sfera serena e positiva. È capitato
proprio a me di assistere a un’as-
semblea che ha bocciato la propo-
sta di un insegnante di allargare il
numero dei ragazzi della scuola in
modo da poter aumentare un po’ il
salario dei docenti. La motivazio-
ne? È più importante la qualità

Rispetto e fiducia. Questi sono due 
dei cardini su cui si fonda il processo 
pedagogico a Sands school. Un metodo



da solo. Perché i bambini sono
più adatti a capire un altro bam-
bino di quanto lo siano gli adul-
ti. Prima di questa vicenda cre-
devo che i ragazzi venissero ca-
ricati di troppe responsabilità.
Dopo mi resi conto di quanto
sbagliassi.

Rispetto al contesto culturale
attuale quale può essere il si-
gnificato più autentico della
pedagogia libertaria? Vale a
dire, quale può essere il valore
che, rispetto al mondo occiden-
tale e consumistico, possono
ancora esercitare principi e
metodi propri di una prassi
educativa che rinnega  domi-
nio e coercizione, collocando
su di un piano di rispetto e
uguaglianza il rapporto tra
adulti e bambini?

In realtà non capisco que-
sta domanda, così userò la tec-
nica dei politici e risponderò a
un’altra domanda che non mi è
stata rivolta. In Scandinavia l’e-
ducazione è un processo molto
più rispettato di quanto avviene
in Gran Bretagna o nel resto del
mondo. In Occidente i diritti
delle donne sono largamente ri-
conosciuti ma i diritti dei bam-
bini sono ancora ignorati. I
bambini non hanno voce, non
hanno voto, così i loro diritti
non sono presi in considerazio-
ne dai politici. Solo oggi ho letto
su un giornale che il governo in-
glese ha intenzione di rifiutarsi
di proibire le punizioni corpora-
li al di sotto dei tre anni. Come
potranno protestare i piccoli di

tre anni? Nessuna società può
considerarsi dignitosa fino a
quando le teorie libertarie sul-
l’educazione non verranno ge-
neralmente accettate. Non ap-
pena  saranno accettate, l’ideali-
smo dei giovani si farà sentire
con forza senza dover ricorrere
a proteste violente.  

Quali sono allora le condizioni
che pensi necessarie perché que-
sta teoria e questa pratica ab-
biano possibilità concrete di
espandersi e di concretizzarsi?

In Gran Bretagna i politici
dovrebbero smettere di interfe-
rire nel lavoro degli insegnanti;
insegnanti giovani ed entusiasti
dovrebbero essere incoraggiati a
mettere in pratica metodi come
quelli che si erano dimostrati ef-
ficaci in scuole, pur statali, co-
me il collegio Countesthorpe a
Leicester nel 1970 e la Highfield
Junior school a Plymouth nel
1990, cioè esperienze didattiche
e pedagogiche che hanno
profondamente innovato i me-
todi educativi in Gran Bretagna.
La tendenza dei politici di tutti i
partiti sembra essere quella di
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che sostituisce l'aiuto alla punizione. 
Il tutto in un quadro di regole chiare 
e decise dall'assemblea della scuola

delle relazioni di tutto il resto.
Quando si instaura un rapporto
sincero ed egualitario con i ragaz-
zi, sostiene Bellamy, l’insegnante
accetta di misurarsi con la propria
capacità di riavvicinare i ragazzi al
gusto per l’apprendimento, così i
ragazzi saranno entusiasti della lo-
ro giornata scolastica e coinvolge-
ranno i genitori in questo processo
formativo. Si verrà a creare un’in-
terazione con i genitori, non più
semplici fruitori passivi, ma part-
ner attivi dell’intero percorso.

Consapevolezza e responsabilità

Lo scopo finale è la responsabiliz-
zazione di ogni soggetto e in parti-

colar modo dei ragazzi, stimolati
continuamente a essere consape-
voli delle loro scelte, a sviluppare
un pensiero critico e autocritico.
Ogni età ha un suo grado di re-
sponsabilità e pertanto deve esse-
re rispettata e difesa per quello che
è senza forzature né confusione
alcuna. Questo è importante non
solo nella scuola ma anche in fa-
miglia. Ci sono tre tipi di genitori
che portano i figli alla Sands
school: qualcuno perché è di mo-
da, altri perché condividono il
progetto educativo, infine quelli
che hanno incontrato insieme con
i loro figli problemi diversi nelle
scuole statali o private. Per questo
l’azione della Sands verso i ragazzi

coinvolge anche le famiglie: la
partecipazione attiva dei genitori
è richiesta e cercata come un ele-
mento importante del processo
formativo.
La presenza attiva dei genitori, il
fatto che i ragazzi rientrino la sera
in famiglia aggiunge una sfida ul-
teriore per il progetto educativo
della Sands. I contatti e anche i
possibili contrasti con l’ambiente
esterno rappresentano una sfida
ulteriore per gli educatori della
scuola. Ma l’idea che i ragazzi deb-
bano essere lasciati liberi di espri-
mersi e di cercare cementa il rap-
porto educativo, offre una conti-
nua palestra in cui allenare la pro-
pria capacità di ascoltare. Se poi
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voler ristabilire il genere di istru-
zione che loro stessi hanno sop-
portato. Senza capire che pro-
prio loro sono il classico esem-
pio di un’educazione sbagliata.
In Gran Bretagna c’è un terribile
desiderio di imporre il confor-
mismo. Se tutte le scuole si
comportano allo stesso modo,
non c’è speranza di progredire.
Il rigido controllo del sistema
scolastico statale in Gran Breta-
gna ha spinto i genitori che si
possono permettere modeste
rette a rivolgersi in numero
sempre più crescente al nostro
genere di scuole. È solo una pic-
cola goccia nell’oceano, ma è
ben visibile. Summerhill ha più
studenti adesso che in passato, e
così è per la Sands. Negli Stati
Uniti, Sudbury Valley (un’espe-
rienza scolastica molto interes-
sante dove vengono sperimen-
tate forme radicali di libertà e di
uguaglianza: www.sudval.org) è
ampiamente imitata e pubblica
una guida che aiuta chi vuole
iniziare una scuola sul genere di
Sudbury. Se sopravvive all’at-
tuale situazione politica, il Cen-
tro per l’educazione democrati-

ca di Hadera continuerà ad aiu-
tare più di un centinaio di scuo-
le in Israele per un cambiamen-
to radicale, passando da uno sti-
le autoritario a uno democrati-
co. Poche scuole libere, demo-
cratiche, libertarie hanno cono-
sciuto l’esistenza di altre scuole
simili nel passato. Ora Idec e
Wren (rete di scuole e indivi-
dualità che si occupa dell’edu-
cazione alternativa nel mondo)
e Aero (organizzazione sulle ri-
sorse dell’educazione alternati-
va) stanno riunendo in una «list-
server» gli istituti di questo tipo.
(www.worldwiderealeduca-
tion.net  aerolist@edrev.org).

Puoi descrivere qual è la condi-
zione dell’infanzia e degli adole-
scenti nelle società occidentali?

La loro posizione è più
fluida rispetto al passato. Non

c’è più un sentiero prestabilito
da seguire. I ragazzi sono espo-
sti a molte più pressioni contra-
stanti. Sono corteggiati come
consumatori e angosciati da
problemi ecologici, sono protet-
ti da genitori ansiosi per quanto
più tempo possibile e poi fuggo-
no in un mondo dove hanno a
disposizione droga e alcol, sono,
come sempre, criticati dai più
anziani e come sempre godono
di queste disapprovazioni sa-
pendole ampiamente ingiustifi-
cate. Sono continuamente esor-
tati ad astenersi dai rapporti
sessuali, ma vedono molti film e
spettacoli televisivi dove invece
il sesso è considerato parte na-
turale della vita sociale. I ragaz-
zi, a cui non è stato permesso di
fare le proprie scelte fin da pic-
coli, trovano difficoltà nel tenere
testa a tutta questa incertezza e
manipolazione. Per i bambini
abituati a prendere le proprie
decisioni la gamma delle scelte
possibili diviene invece una
grande opportunità.

Quali sono le idee, le esperienze,
gli aspetti più positivi e interes-
santi di tutte le scuole e delle or-
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consideriamo che per molti fre-
quentare la Sands school è una
specie di approdo, talvolta dram-
matico, per poter rimediare a
precedenti esperienze scolasti-
che o familiari negative, possia-
mo comprendere come solo una
dimensione libera e aperta dei
rapporti umani possa riconciliare
chi ha sviluppato per forza, per
imposizione, per necessità, atteg-
giamenti ostili con gli altri, col
piacere e la felicità di una vita ric-
ca di pienezza umana. Per que-
sto, quando i ragazzi escono dalla
scuola sono sicuramente formati
come esseri autonomi e non te-
mono in modo ossessivo le diffi-
coltà.

Alla Sands è sempre l’individuo
singolo al centro dell’educazione,
ma c’è un pathos, un’atmosfera di
gruppo che forma l’individuo e
qui, dove i grandi proteggono con
naturalezza e spontaneità i piccoli,
si creano legami molto forti tra età
diverse. Ha ragione proprio Bel-
lamy quando mi confida una sua
convinzione: «Nel sistema educa-
tivo tradizionale c’è soprattutto
una mancanza d’amore, vi è la
paura di aprirsi e di essere se stes-
si, di parlare delle proprie emozio-
ni e di viverle liberamente».
Ecco, infine, alcune delle diversità
della Sands rispetto alle scuole
convenzionali che dimostrano co-
me sia possibile fin da subito crea-

re spazi educativi alternativi a
quelli dominanti.
L’assemblea settimanale della
scuola innanzitutto. È veramente
il momento più importante del-
l’intera attività scolastica e didatti-
ca perché la sua valenza sociale e
pedagogica consiste  proprio nel-
l’affermazione concreta di quel
processo di autonomia e respon-
sabilizzazione individuale che tro-
va completamento nella dimen-
sione collegiale. Quando tutte le
questioni vengono risolte all’inter-
no dell’assemblea, la scuola può
cambiare radicalmente in seguito
alle decisioni prese. Questo fatto
rappresenta un’opportunità per
essere protagonisti e questo pro-



ganizzazioni educative che hai
visto in giro per il mondo? 

La cosa più entusiasmante
è stato trovare scuole e altri con-
testi educativi in molte culture
diverse che hanno trovato solu-
zioni simili o analoghe ai proble-
mi educativi. Questo è accaduto,
per esempio, in un povero villag-
gio dell’India, nel moderno Giap-
pone, nella Chicago delle gang e
nella buddhista Thailandia.
Un’insegnante indiana mi aveva
detto che le era stato più facile
comunicare con me che con
molti dei suoi connazionali. Se
vogliamo andare avanti dobbia-
mo confidare nelle nostre natu-
rali inclinazioni e basare le nostre
azioni non sulle tradizioni rice-
vute ma sull’empatia e l’altrui-
smo. Ovunque i bambini trattati
con rispetto mostrano queste ca-
ratteristiche. Un piccolo segnale:
ovunque io sia andato ho sentito
i bambini rivolgersi a me come a
un amico con cui potevano par-
lare da pari. Nelle scuole conven-
zionali questo non succede mai:
se tratti i bambini da pari pensa-
no che sei uno stupido, o ti som-
mergono sentendosi confortati
dall’aver trovato qualcuno che fi-
nalmente li ascolterà.

Infine, quali sono le tue critiche
alla scuola tradizionale dei no-
stri paesi?

Non conosco niente del si-
stema educativo tradizionale in
Italia, ma posso dire con com-
petenza quanto avviene in Gran
Bretagna. Le scuole convenzio-
nali prevedono il raggiungimen-
to degli stessi livelli per tutti i
bambini; esigono che tutti  stu-
dino le stesse materie; preten-
dono conformità nel comporta-
mento; attuano una rigida ge-
rarchia. Poi, si ignora la vita per-
sonale dei bambini; si concede
molto poco tempo ai ragazzi per
le conversazioni informali. I
professori considerano l’obbe-
dienza una virtù; considerano i
rapporti informali fra adulti e
bambini con sospetto; umiliano
i bambini che sbagliano o non si
adattano; credono necessario

controllarli e considerano la pu-
nizione il miglior metodo di
controllo; valorizzano la memo-
ria più dell’immaginazione e
della sensibilità;  credono che
senza l’istruzione i bambini non
possano distinguere il bene dal
male; presumono che gli adulti
conoscano sempre meglio le co-
se. Infine, gli adulti esigono il ri-
spetto dai bambini, ma conside-
rano ridicolo doverli rispettare.
Sono intimoriti da chi non è re-
missivo e non gli concedono il
diritto di discutere sulla condu-
zione della scuola.
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In marzo David Gribble sarà
in Italia per un giro di confe-
renze con la moglie Lynette,
fondatrice della Park school.
Date e luoghi sono ancora da
definire, ma verranno pubbli-
cati sul sito internet di liberta-
ria: www.libertaria.it

cesso è una grande opportunità di
apprendimento. 
Mentre la riunione periodica del-
l’intero staff (insegnanti ma anche
tutti gli altri operatori) realizza nei
fatti la dimensione educativa di
tutti i membri della scuola, senza
distinzioni di ruolo, e permette
una «lettura» dei comportamenti
dei ragazzi da diversi e molteplici
punti di osservazione, ridistri-
buendo a livello collegiale la fun-
zione educativa.
Inoltre, ogni gruppo di allievi ha
un suo tutor: li incontra prima del-
l’assemblea per prepararne la di-
scussione, li accoglie e li segue nel
loro percorso formativo dando a
ciascuno la possibilità concreta e

lo spazio necessario per potersi
esprimere e confidare, confrontare
e interagire.
Ultimo aspetto di rilievo. Quella
che normalmente viene definita
valutazione, alla Sands è una regi-
strazione collegiale dell’intera atti-
vità svolta all’interno della scuola.
Ogni bimestre vengono registrate
le osservazioni degli insegnanti
sulle varie attività (a cominciare
dalla partecipazione all’assem-
blea) e, in un dialogo a due (tutor e
studente), confrontate con quelle
di ogni ragazzo su se stesso, sulla
singola materia e sull’interesse su-
scitato dalla lezione. Un processo
che riguarda il ragazzo ma anche
l’insegnante. Questo documento

viene comunicato ai genitori solo
con il consenso di ogni singolo al-
lievo.
È difficile riassumere in poco spa-
zio un’esperienza così intensa e
profonda, ma la cosa impossibile è
trasmettere l’atmosfera di libertà e
felicità che si percepisce nella li-
bertaria Sands school.  

Francesco Codello
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minarono nella sfera della morale. Furono gli
stessi sentimenti di vendetta e odio verso i po-
tenti a generarla. Di conseguenza, Nietzsche
condanna movimenti radicali come la demo-
crazia liberale, il socialismo e, naturalmente,
I'anarchismo. Considera il movimento demo-
cratico come espressione della morale del
gregge, derivante dalla nuova configurazione
dei valori da parte della tradizione giudaico-
cristiana 1241. L'anarchismo è per Nietzsche
l'erede piìr radicale dei valori democratici, è

I'espressione piir rabbiosa dell'istinto del greg-
ge; cerca di livellare le differenze tra gli indivi-
dui, di abolire le distinzioni di classe, di radere
al suolo le gerarchie, di rendere uguali potenti
e diseredati, ricchi e poveri, servi e padroni.
Per Nietzsche ciò significa portare tutto al livello
del minimo comune denominatore, sradicare
íl pathos della distanza Ira servi e padroni, il
senso di differenza e superiorità da cui ebbero
origine i grandi valori europei. Nietzsche lo
considera il peggiore eccesso del nichilismo
europeo: la morte dei valori e della creatività.
La morale degli schiavi si caratterizza per l'at-
teggiamento di risentimento: il risentimento e

l'odio dei deboli verso i forti. Nietzsche lo in-
terpreta come un sentimento di negatività as-

soluta, come la tendenza a negare I'autoaffer-
mazione della vita, dicendo (noD a ciò che è
diverso, ciò che è estraneo, ciò che è altro. Il
risentimento si orienta inoltre verso l'esterno,
mentre la morale nobile s'incentra sul sé.
Mentre il padrone dice nsono buonou e poi,
quasi sovrappensiero, aggiunge uquindi lui è

cattivo), lo schiavo dice l'opposto: (lui (il pa-
drone) è cattivo e quindi io sono buonor. Di
conseguenza I'invenzione dei valori deriva da
un paragone, o meglio da un contrasto, con
ciò che è esterno, altro, diverso. Nietzsche
scrive: ula morale degli schiavi ha bisogno,
per Ia sua nascita, sempre e in primo luogo di
un mondo opposto ed esteriore, ha bisogno,
per esprimerci in termini psicologici, di stimo-
li esterni per potere in generale agire, la sua
azione è fondamentalmente una reazione>
[24]. Questa attitudine alla reazione, questa
incapacità di definire alcunché se non in op-
posizione a qualcos'altro, è lo spirito del risen-
timento. È I'atteggiamento reattivo dei deboli
che si definiscono solo in confronto con i forti.
I deboli hanno bisogno dell'esistenza di un ne-
mico esterno per definirsi ubuonir. Lo schiavo
si prende così la sua (vendetta
immaginaria) sul padrone, come
se non potesse agire se non in op-
posizione a lui. L'uomo del risen-
timento odia i nobili con un di-
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sprezzo intenso, con un odio e una gelosia ra-
dicati e frementi. Secondo Nietzsche è stato
proprio questo tipo di risentimento ad awele-
nare la coscienza europea moderna, un risen-
timento che trova la sua espressione nelle idee
egualitarie e democratiche e nelle filosofie po-
litiche, come l'anarchismo, che le patrocina-
no.
Dawero I'anarchia è un'espressione del risen-
timento? Dawero è awelenata da un profondo
odio per i potenti? Da un lato I'attacco che
Nietzsche muove all'anarchia è per molti
aspetti ingiustificato ed eccessivamente ten-
denzioso, e rivela una scarsa conoscenza della
complessità della teoria anarchica; dall'altro
sono incline ad ammettere che Nietzsche ab-
bia svelato una certa logica del risentimento
nelle correnti oppositive e manichee dell'anar-
chismo. È necessario esplorare questa logica,
presente nel pensiero anarchico, per vedere
dove conduce e in che misura impone limiti
concettuali alla politica radicale.

LE MOLTE FACCE DELL'ANARCHISMO

Come filosofia politica radicale, l'anarchismo
presenta tesi, origini e interpretazioni molto
differenti. Dall'anarchismo individualista di
Max Stirner a quello collettivistico e comuni-
tario di Bakunin e Kropotkin, il pensiero anar-
chico s'incanala in filosofie e strategie politi-
che diverse, che sono tuttavia unite da una ba-
silare critica e rifiuto di ogni autorità politica,
in ogni forma. La critica dell'autorità politica
(la convinzione che la natura del potere sia
oppressiva, sfruttatrice e disumanizzante) può
essere senz'altro indicata come il punto di
partenza etico-politico decisivo dell'anarchi-
smo. Per gli anarchici dell'età classica lo stato
è l'incarnazione di ogni forma di oppressione,
sfruttament o, schiavizzazione e degradazione
dell'uomo. Nei termini di Bakunin: <Lo stato è

simile a un immenso macello, un enorme ci-
mitero, dove nascondendosi con il pretesto di
questa astrazione (il bene comune) tutte le
aspirazioni migliori e le forze piÌr vitali di un
paese vengono ipocritamente immolate e di-
strutteD [11. Lo Stato è I'obiettivo principale
della critica anarchica dell'autorità. Per gli
anarchici si tratta dell'oppressione fondamen-
tale della società, e il primo atto rivoluzionario

consiste nell'abolirlo.
Quesio ultimo punto condusse
I'anarchismo ottocentesco a un
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acuto conflitto con il marxismo. Karl Marx
pensava che la natura oppressiva e predatoria
dello stato fosse un riflesso dello sfruttamento
economico e uno strumento del potere di clas-
se. Il potere politico veniva così ridotto a quel-
lo economico. Per Marx era l'economia, e non
lo stato, il luogo centrale dell'oppressione. Al
di Ià della classe e degli interessi economici, lo
stato non poteva vantare un'esistenza indi-
pendente. Di conseguenzalo stato poteva di-
ventare uno strumento rivoluzionario, una
volta messo nelle mani della classe giusta: il
proletariato [20]. Il dominio esercitato dallo
stato era una conseguenza del suo appartene-
re alla classe borghese. Una volta eliminate le
differenze di classe lo stato avrebbe perduto il
suo carattere politico.
Il disaccordo che divideva anarchici come
Bakunin e Kropotkin da Marx verteva precisa-
mente su questo punto. Per gli anarchici lo
stato è molto di piùr di un'espressione del do-
minio di classe e del potere economico. Al
contrario, lo stato possiede una sua logica di
dominio e autoperpetuazione, ed è autonomo
da interessi di classe. Piuttosto che procedere
dalla società allo stato, come faceva Marx, che
considerava lo stato come un prodotto delle
relazioni economiche capitalistiche e dell'a-
scesa della borghesia, gli anarchici procedeva-
no dallo stato alla società. È Io stato a costitui-
re I'oppressione sociale fondamentale, e lo
sfruttamento economico deriva dall'oppres-
sione politica. In altre parole è l'oppressione
politica a rendere possibile quella economica.
Inoltre, per gli anarchici le relazioni borghesi
sono in realtà un riflesso dello stato, non il
contrario. La classe dominante, afferma Baku-
nin, è il vero rappresentante materiale dello
stato. Dietro il ceto dirigente di ogni epoca si
può scorgere il profilo dello stato. Poiché pos-
siede una propria logica autonoma, non ci si
può mai affidare allo stato come strumento ri-
voluzionario. Farlo vorrebbe dire ignorare la
sua logica del dominio. Se Io stato non viene
distrutto immediatamente, se viene usato co-
me strumento della rivoluzione, come voglio-
no i marxisti, allora il potere statale si perpe-
tuerà in modi infinitamente piir tirannici. Co-
me suggerisce Bakunin, opererebbe attraverso
una nuova classe dirigente: una classe buro-
cratica che sfrutterà i lavoratori nello stesso
modo in cui lo ha fatto la borghesia [5].
Così lo stato costituisce, secondo
gli anarchici, un'oppressione a
priori, a prescindere dalla forma
che assume. A parere di Bakunin,
il marxismo porrebbe troppa at-
tenzione alle forme del potere
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statale, tralasciando di analizzare il modo con-
creto in cui opera il potere statale: <(I marxisti)
non capiscono che il dispotismo non risiede
tanto nella forma statale ma nel principio stes-
so dello stato e del potere politicou [a]. L'op-
pressione e il dispotismo fanno parte della
struttura intima e del simbolismo dello stato:
non sono semplici prodotti del potere di una
classe. Lo stato ha una propria logica imperso-
nale, una sua potenza e sue priorità, che spes-
so vanno al di là del controllo che la classe di-
rigente può imporre, senza necessariamente
riflettere relazioni economiche. L'anarchismo
colloca quindi l'oppressione e il potere che ca-
ratterizzano la via sociale nella stessa struttura
e nelle operazioni dello stato. In quanto
astratta macchina del dominio, lo stato infesta
differenti realizzazioni di classe: non fa alcuna
differenza se si tratti dello stato borghese o di
quello proletario. In virtìr del suo riduzioni-
smo economico, il marxismo ha sottovalutato
l'autonomia e la predominanza dello stato, un
errore che avrebbe condotto alla sua riaffer-
mazione nella rivoluzione socialista. La critica
anarchica ha quindi svelato le forme occulte
del dominio, associate al potere politico, e ha
reso visibile I'inadeguatezza |eorica del marxi-
smo su questo punto.
Tale concezione dello stato, per colmo d'iro-
nia, è piuttosto familiare nel pensiero di Nietz-
sche. Come gli anarchici, Nietzsche considera
I'uomo moderno <addomesticatoD, incatenato
e reso impotente dallo stato [24]. Lo stato vie-
ne considerato esattamente come un'astratta
macchina di dominio, che precede il capitali-
smo e si profila dietro le classi e le relazioni
economiche. La modalità di dominio statale
impone una uinteriorizzazione, da parte della
popolazione. Secondo Nietzsche lo stato
emerse (come una spaventevole tirannide, un
meccanismo stritolatore e senza scrupoli, che
soggiogava, addomesticava e plasmaua la po-
polazione [24]. Tanto piÌr che le origini dello
stato sono violente. Lo stato è imposto a forza
dall'esterno e non ha nulla a che vedere con
alcun ucontratto, [24]. Nietzsche demolisce la
<fantasiar del contratto sociale, cioè Ia teoria
secondo cui lo stato sarebbe formato da un
popolo che di propria volontà rinuncia al pro-
prio potere in cambio della sicurezza e del be-
nessere garantiti dallo stato. Tale idea del con-
tratto sociale ha avuto un peso centrale nella

teoria politica conservatrice e in
quella liberale, da Thomas Hob-
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me, se sono abbastanza perfètte da protegger-
li, è lo stesso, [5]. Corne gli anarchici, Hobbes
crede che la forr.na assunta dal potere sia irri-
levante. Dietro ogni mascl.tera deve nascon-
dersi il volto del potere puro, assoluto. Il pen-
siero politico cli Hobbes si incentra su un desi-
derio di ordine, con.ìe mero antidoto al disor-
dine, e I'estensione delle sofferenze patite dai
singoli sotto questo ordine non è paragonabile
a quella originata da uno stato di guerra civile.
Per gli anarchici, d'altra parte, poiché la so-
cietà si regola secondo le leggi naturali, e poi-
ché esiste nell'uomo una etica naturale della
cooperazione, lo stato è ur.r male non necessa-
rio. Invece di prevenire la guerra perpetua tra
gli uomini, lo stato la determina: esso non co-
stituisce la soluzione alla guerra e alla conqui-
sta, che sono invece la base su cui esso si co-
struisce. L'anarchismo è in grado di guardare
oltre lo stato perché adotta una prospettiva
fondata sulla socievoler.za dell'essere unlano.
Per questo è in grado di concepire un'alterna-
tiva allo stato. D'altro canto, Hobbes non par-
te da quello stesso angolo visuale: non c'è al-
cun punto di partenza che possa presentarsi
come alternativa allo stato. l.a società, come
abbiamo visto in Hobbes, è caratterizzata dal-
la lotta e dall'antagonismo. In realtà, non si
può nemmeno parlare di una società: è uno
spazio vuoto. [,a società dovrà di conseguenza
essere costruita artificialmente, sotto la forma
dello stato assoluto. Mentre I'anarcl.rismo può
appoggiarsi alla legge naturale, Hobbes può
appoggiarsi solo sulla legge dello stato. Al cen-
tro del paradigma anarchico c'è un'idea di
pienezza sociale, mentre al centro del paradig-
rna hobbesiano c'è solo il vuoto e la disloca-
zione.

LOGICA POLITICA MANICHEA

Si può tuttavia sostenere che I'anarchismo sia
un'immagine speculare dell'hobbesianesirno,
nel senso che entrambi postulano una comu-
nalità basata sulla comune derivaziorre dall'll-
luminismo. Entrambi enfatizzano il bisogno di
cornpletezza, di collettività, la ricerca di un
criterio legittimo attorno al quale organizzare
la società. Gli anarchici vedono tale criterio
nella legge naturale che dà forma alla società e

alla soggettività umana, ostacolate dallo stato.
Hobbes, d'altro canto, vede tale
criterio in un'assenza, un luogo
vuoto che deve essere riempito
dallo stato. Tutto il pensiero di
Hobbes si svolge all'interno del
paradigma statale. Lo stato costi-
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tuisce il limite concettuale assoluto, al cui
esterno si collocano i pericoli dello stato di na-
tura. 'l'eorie politiche come questa, basate sul
contratto sociale, sono ossessionate dalla pos-
sibilità che, se ci si libera dello stato, si ritor-
nerà allo stato di natura. L'anarchismo, proce-
dendo da una concezione della società e della
natura umana radicalmente diverse, sostiene
di poter superare questa difficoltà. Ma è dav-
vero in grado di farlo?
l.'anarchismo si muove all'interno di una logi-
ca politica manichea: crea un'opposizione es-
senziale, di tipo morale, tra stato e società, tra
umanità e potere. La legge naturale è struttu-
ralmente opposta al potere artificiale; la mora-
lità e razionalità della soggettività umana sono
in conflitto con I'irrazionalità e I'immoralità
dello stato. C'è un'antitesi irriducibile tra I'in-
contaminato punto di partenza dell'anarchi-
smo, vale a dire la soggettività umana essen-
ziale, e il potere dello stato. Questa logica, che
stabilisce un'opposizione assoluta tra due ter-
mini (bene e male, bianco e nero, stato e uma-
nità), è la caratteristica centrale del pensiero
manicheo. Iacques Donzelot ritiene che una
simile logica oppositiva sia endemica alla teo-
ria politica radicale: uLa cultura politica è an-
che ricerca sistematica di un antagonismo tra
due essenze, la necessità di tracciare una linea
di demarcazione tra due principi, due livelli di
realtà che possano facilmente essere messi in
opposizione. Non esiste cultura politica che
non sia manicheau [7].
Inoltre I'anarchismo, sposando questa logica e

ponendo al centro dell'analisi il potere, a dif-
ferenza del marxismo, che aveva scelto l'eco-
nomia, è forse caduto nella stessa trappola ri-
duzionista di cui era stato vittima il marxismo.
Non si è forse limitato a sostituire lo stato al-
I'economia, indicando in esso il male essen-
ziale nella società, male da cui derivano tutti
gli altri? Sostiene Donzelot: ull capitale, come
spauracchio e capro espiatorio, viene rimpiaz-
zato dallo stato, il freddo mostro, la cui cresci-
ta illimitata pauperizza la società civile; e il
proletariato cede il posto alla società civile, va-
le a dire a tutto ciò che può resistere alla cieca
razionalità dello stato, a tutto ciò che vi si op-
pone a livello di costumi, mores, di una vivente
socialità, individuata nei margini residuali del-
la società ed elevata allo status di motore della
storia> [7].

Opporre la uiua socialità allo sta-
to, nello stesso modo in cui il
marxismo opponeva il proletaria-
to al capitalismo, fa pensare che
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dentità dello uschiavo, si consolida come ube-
ne> in opposizione all'identità del upadrone,,
che è uil maler. Nietzsche vi avrebbe scorto un
esempio perfetto di risentimento.
Il manicheismo che pervade il discorso anar-
chico appartiene quindi alla logica del risenti-
mento, per Nietzsche un atteggiamento deci-
samente poco salutare, proveniente da una
posizione di debolezza e di malessere. L'iden-
tità rivoluzionaria nella filosofia dell'anarchi-
smo si costituisce attraverso la sua opposizio-
ne essenziale al potere. Come I'uottto reattiuo
di Nietzsche, il detentore della identità rivoltt-
zionaria pretende di essere incontaminato dal
potere: I'essenza umana è considerata morale
mentre il potere non lo è, naturale e pura lad-
dove il potere è artificiale e impuro. Poiché
questa soggettività si costituisce all'interno di
un sistema di leggi naturali, opposto alle leggi
artificiali, si presenta, nonostante sia oppressa
dal potere, come esterna al potere e inconta-
minata rispetto a esso. Ma lo è davverol?
Lo stesso Bakunin si pone dei dubbi al riguar-
do quando discute del prirtci.pio di potere. Si

tratta del naturale appetito di potere che a suo
parere è innato in ogni individuo: (ogni uomo
reca in sé i germi dell'appetito di potere, e

ogni germe, come sappiamo, poiché è una leg-
ge basilare della vita, si deve necessariamente
sviluppare e crescere) [6]. Da tale principio si

deduce che all'uomo non si può affidare il po-
tere; e che il desiderio del potere albergherà
sempre al centro della soggettività umana.
Bakunin intendeva rendere noto il pericolo di
corruzione inerente al potere. Ma nel content-
po esponeva, forse inconsapevolmente, la
contraddizione occultata al centro della filoso-
fia anarchica: da un lato I'anarchismo si basa
sul concetto di una essenziale soggettività
umana incontaminata dal potere, dall'altro
questa soggettività appare impossibile da rea-
lizzare. L'identità rivoluzionaria pura è spac-
cata in due ed è sowertita da quel (naturaleD
desiderio di potere che è la mancanza al cuore
di ogni individualità. Bakunin sostiene che
questo desiderio di potere costituisca utìa par-
te essenziale della soggettivittì umana. F-orse

I'inrplicazione del princiTtio cli potere è che il
soggetto avrà sempre in sé il desiderio di pote-
re e che resterà incompleto fino a quando non
lo realizzerà. Anche Kropotkin parla del desi-
derio di potere e autorità. lporizza che I'ascesa
dello stato moderno possa venire
attribuita in parte al fatto che ugli
uomini si innamorino dell'auto-
rità> [8]. Ciò implica che il pote-
re statale non sia soltanto un'im-
posizione dall'alto. In quanto al-
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I'autoasservimento dell'uomo alla legge e al-
I'autorità, Kropotkin sostiene che ul'uomo ha
acconsentito alla propria schiavitir piir per il
desiderio di 'punire secondo la legge' che per
conquista militare diretta> [Bl. Può il deside-
rio di upunire secondo la leggeu svilupparsi di-
rettamente dal naturale senso morale dell'u-
rnanità? Se è questo il caso, può I'essenza
umana ritenersi incontaminata dal potere?
Mentre il concetto anarchico di soggettività
non è interamente inficiato da questa contrad-
dizione, ne è tuttavia destabilizzato: viene reso
ambiguo e incompleto. Ciò costringe a mette-
re in causa I'idea anarchica di una rivoluzione
dell'umanità contro il potere: se gli uomini
hanno un desiderio essenziale di potere, come
si può essere sicuri che una rivoluzione fina-
lizzata alla distruzione del potere non si tra-
sforrni in una rivoluzione per la conquista del
potere?

VOLONTÀ DI POTENZA

Le contraddizioni all'interno del concetto di
soggettività umana hanno invalidato I'effica-
cia dell'anarchismo come teoria politica e so-
ciale clella rivoluzione? Non lo credo. Ho mo-
strato I'esistenza di uno strato nascosto di ri-
sentimento nelle categorie essenzialiste e nelle
strutture di pensiero costruite sull'opposizio-
ne clre carattetizzano la filosofia anarchica,
ovvero nei concetti di una società armoniosa,
governata dalla legge naturale, dall'essenziale
comtrnitarismo dell'uomo, dall'opposizione
alla legge artificiale dello stato. Direi comun-
que che I'anarchismo, se riesce a liberarsi da
queste categorie essenzialistiche e manichee
può superare il risentimento che lo awelena e

lo limita. L'anarchismo classico esprime una
politica <risentita> perché cerca di sconfiggere
il potere. Considera il potere come il rnale, co-
me qualcosa di distruttivo che irrpedisce la
piena realiz zazione dell' individuo. L' essenza
umana è un punto di partenza incontaminato
dal potere, dal quale allo stesso potere si può
resistere. Come ho sostenuto sopra, ciò impli-
ca una separazione e una opposizione rigida-
merìte manichee tra il soggetto e il potere. Ho
tuttavia mostrato come tale separazione tra
irrdividuo e potere sia di per sé instabile, e co-
rne sia messa in discussione da un desiderio di

potere (naturale), ovvero dal
prirtcipio di potere. Nietzsche di-
rebbe che il desiderio di potere (la
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volr-rntaì di potenza) è clavvero traturale. Pro-
prio la soppressioue di qtresto desidelio Ita
prodotto effbtti tanto debilitanti sull'utlanità,
ponendo I'trclmo contro se stesso e causatrdo
la tcnclenza al risentirnento.
Si potrebbe l'orse sostertele che cìuesto desicle-
rio di potere nell'uonro nasca proprio attraver-
so i tentativi cli negazir-rne o di estinziorte delle
relazioni cli potere nell'uordine tratulaler. For-
se il potere può essere consicleratcl nei tertrtini
del reale lacaniano, conlc una nrancanza che
non può essere né rcplessa né sirlbolizzata,
che ritorna serÌìpre all'assalto dell'ordine sirn-
bolico, sabotanclo ogni tentativo dcl soggetto
di darsi r-rn'identità conrpleta. Per Jacques l.a-
car.r il reale è ciò che ritorna sempre allo stesso
Itrogo, al luogo dove il soggetto, in qttanto
pensante, res cogilcttts, tron lo ittcotttra tlai.
L'anarchismo si sfbrza cli cotnpletare I'identità
del soggetto separandolo, it.t un senso assolu-
to, manicheo, clal rnclt.tdo del poterc. lrtoltre,
poiché il soggetto anarchico, conte abltiatrto
visto, si costituisce in un sistetrìa (rlatttrtìleD
govel'nato clalle leggi etiche clella cooperazio-
ne reciprocit, gli anarchici riescotro a posttrlare
l'esistenza di una società libela clalle relazioni
di potere, che si sostituirà allo stitto una v<lltlt
che quest'ultirno sarà abbattuto. A ogni rnoclo
questo r.nonclo libero dal potere è Incsso itt pe-
ricolo dal clesiclerio di potele latente in ogni
individuo. Piir I'anarchisnìo tenta cli liberare la
societiì dalle relazior.ri di potere, più vi resta,
paradossalmente, irnpigliato. Il potere tonìa
corrre il reale che ossessiona tr-rtti i telttativi cli

liberare il rlondo dal potere stesso. Piir ci si
sforza di reprirnerlo, piir il potere rialza ostirta-
tanlente la testa. Ciò accade pcrclté i terttativi
di r"regare I'essenza del potcrc attlaverso colt-
cetti essenzialisti di leggi unaturali, e rttoralità
unaturzìle, non sorlo altro che tlatrif'estazioni
cli potere, o cluanto rìreno sono cottcìizionati
cla lelazioni di p<ltere. 'l'ali iclentitrì e categot-ie
essenzialistc non possotto venitc inrltoste se

nor.r íì prczzo cli esclr,rcìere t'aclicaltnertte altre
iclentitiì. [1 cluesta esclLrsionc custituisce utt at-
to cli pcltere. Se si cerca di escluclere raclical-
nlcnte il potere, corne facevrtno gli anarcltici, il
potere si (ripresentau all'interno delle stessc
stnrtture cli esclusiclne.
Nietzsche riticne che c1 uesto tentativo cl i

escludere il potcre siu una fonna cli risertti-
nìento. (ìonre può l'atrarchistno sconliggere
questo risentitrento, che si ò di-
rììostrato tanto autoclistruttivcl,
tarìto contrario alla vitzr? AJJ'er-
rrtcutdo il potere in positivo, settza
negarlo: udiccnclcl sìD rìl llotere,
come iivrebbe afl'ernrato Nictz-
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scl"re. Solo afferrnandolo, solo ricottoscendo
che provenialllo tutti dallo stesso rnondo del
potere e non da un mondo (natulale) separato
e clistante e che non sarelro nrai interamente
liberi dalle relazioni di potere, si possono at-
tuare strategie cli resistenza al potere rilevanti
dal punto cli visto politico. Ciò non significa,
ovviarlente, che I'anarchismo debba abbassa-
le la guardia e abbracciare lo stato e I'autorità
politica. Al contrario, I'anarchisrlo può con-
tl'astal'e efTi cacelnente la d on.ri r.razio n e politica
affror.rtando il potere invece che negandolo.
l,'olse a questo punto è opportuno clistinguere
tra lelarzioni di potere e relazioni cli dominio.
Seconclo la definizione di Micl-rel Foucault, il
potere è (una modalità di azione sulle azioni
degli altri, ll0l. Il potere non è altro che I'e.fftt-
to clelle azior.ri dell'r-rr-ro sulle azioni dell'altro.
Anche Nietzsche definisce il potere in termini
di effetto serìza soggetto: (non esiste alcun 'es-
sere' al cli sotto clel tare, dell'agire, del clivelti-
re; 'colui che fa' non è che fittiziamente ag-
girrrrto al fare, 1241. ll potere non è ur.r utensile
che si pclssa possedere, e non può incentrarsi
né nelle istituzioni né nel soggetto. E invece
tuna senrplice relazione di forze, che fluttuano
tra attori diversi e nelle nostre azioni quotidia-
rre. Secorrdcr Foucault il potere è doppertutto.
Non enrana da istituzioni quali lo stato. E in
realtrì irnmanente all'interiì rete sociale, attra-
verscl i suoi vari discorsi e saperi. Per esempio,
il cliscr,rrso rnorale e il discorso razionale, che
gli anarchici consideravano immuni dal pote-
re, anzi, strumenti da utilizzare per cornbat-
terlo, non sono costituiti da altro, in se stessi,
che cla relazioni di potere, e sono invischiati in
pratiche di potere: (potere e sapere si implica-
no clirettarlente I'ur.r I'altro, [2]. In questo
senso il potere è produttivo piuttosto che re-
pressivo. tr quindi insensato, anzi impossibile,
cercare cli costruire un rnot.tdo senza potere,
conìe vorrebbero gli anarchici. Non saremo
nrai Iibcri clalle relazioni di potere. uA rne pa-
rcD, íìffelnla lroucault, uche 1...] r'ron si sia mai
fuoli (clal potere) e che non ci siano margini
pel cclloro che rompono con il sistemau [9].
l'uttavia, il fatto di non potersi mai liberare dal
potere non significa che nor.t ci si p<-rssa mai li-
belare dal clornirtio. Il dominio va distinto dal
potere nel seguente senso. Per l"oucatrlt le re-
lazioni di potere diventano relazior.ri di domi-
nio cluanclo il libero e instabile gioco delle re-

lazioni di potere viene bloccato e

congelato, quando forma gerar-
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laboratorio

ra e dell'assistenza reciproca proposta da Kro-
potkin può forse essere uttlizzata per la co-
struzione di nuove fbrme di azione collettiva e

d'identità. Kropotkin si riferiva allo sviluppo di
gt'uppi collettivi basati sulla cooperazione:
sindacati, associazioni di ogni tipo, società e
club e così via ll7l. Come abbiamo visto, con-
siderava questa prassi il dispiegamento di un
principio naturale essenziale. Si potrebbe tut-
tavia sviluppare questo impulso collettivista
senza circoscriverlo in idee essenzialiste sulla
natura umana. L'azione collettiva non necessi-
ta di un principio sull'essenza umana per giu-
stificarsi. Piuttosto, è la cotttingenza dell' iden-
tità, la sua apertura alla differenza, alla singo-
larità, all'individualità e alla collettività, a ri-
velarsi di per sé etica. Di conseguenza I'etica
anarchica del mutuo appoggio può essere di-
velta dai suoi fondamenti essenzialisti e veni-
re applicata a un'idea non essenzialista e co-
stitutivamente aperta dell'identità politica
collettiva.
Da una riarticolazione della relazione tra
uguaglianza e libertà può essere tratta, per
esempio, una concezione alternativa dell'azio-
ne collettiva. Costituisce un grande merito
dell'anarchismo aver rifiutato la convinzione
liberale secondo la quale uguaglianza e libertà
agiscono come limiti reciproci e sono, in fon-
do, concetti non conciliabili. Per gli anarchici
uguaglianza e libertà sono impulsi inestrica-
bilmente correlati, ed è impossibile concepire
I'uno senza I'altro. Nei termini di Bakunin: ulo
sono veramente libero solo quando tutti gli es-
seri umani che mi circondano, uomini e don-
ne, sono anch'essi liberi. La libertà degli altri,
lungi dall'essere un limite o la negazione della
mia libertà, ne è invece la condizione necessa-
ria e la conferma. Divento veramente libero
solo con la libertà degli altri, di modo che piir
numerosi sono gli esseri liberi che mi circon-
dano, maggiore e piùr estesa e piir ampia di-
venta la mia libertàu [3].
L'interrelazione tra libertà e uguaglianza po-
trebbe formare la base di un nuovo ethos col-
lettivo, che rifiuta di considerare la libertà in-
clividuale e I'eguaglianza collettiva come limiti
reciproci e che rifiuta di sacrificare la differen-
za in nome dell'universalità e I'universalità in
nome della differenza. Un buon esempio di ta-
le concezione lo troviarno nell'etica antistrate-
gica di Foucault. Difendendo movimenti col-
lettivi come la rivoluzione irania-
na, Foucault dichiarò che la sua
etica antistrategica implicava
ul'essere rispettosi verso la singo-
larita che si manifesta e intransi-
genti verso il potere che offende
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I'universale,> [0]. Questo approccio antistra-
tegico condanna I'universalismo quando cal-
pesta il particolare, e il particolarismo quando
si realizza a danno dell'universale. Analoga-
mente, una nuova etica dell'azione collettiva
condannerebbe la collettività che si realizza a

spese della differenza e della singolarità, e la
differenza quando si pone contro la colletti-
vità. Un simile approccio permette di combi-
nare differenza individuale e uguaglianza col-
lettiva in un modo non dialettico, ma conserva
un certo antagonismo, positivo, vitale, tra i
due poli. Implicherebbe la nozione di rispetto
per le differenze, senza invadere la libertà de-
gf i altri di essere differenti: un'uguaglianza di
libeltà di differire. L'azione collettiva posf-
anarchica, in altre parole, dovrebbe basarsi
sull'impegno di riconoscere e rispettare I'au-
tonomia, la differenza e I'apertura all'interno
della collettività.
Oltre a ciò, si potrebbe anche ravvisare una
forma di comunità politica o di identità collet-
tiva che non impedisca la differenza. La que-
stione della comunità è centrale per il radicali-
smo politico, compreso I'anarchismo. Non si
può parlare di azione collettiva senza porre ta-
Ie questione. Per Nietzsche le aspirazioni radi-
cali piir moderne verso la comunità erano ma-
nifestazioni della mentalità .del greggeD. Tut-
tavia, potrebbe essere possibile costruire una
concezione della comunità non fondata sul ri-
senti.mento proprio a partire dal concetto
nietzschiano di potere. Per Nietzsche il potere
attiuo è I'istintiva liberazione di forze e capa-
cità da parte dell'individuo, che produce in lui
un sentimento intensificato di potere, mentre
il potere reattítto, come abbiamo visto, neces-
sita di un oggetto esterno su cui agire e in op-
posizione al quale definirsi [26]. Si potrebbe
forse immaginare una forma di comunità ba-
sata sul potere attiuo. Per Nietzsche questo
sentimento intensificato di potere può deriva-
re dall'assistenza e dalla benevolenza verso gli
altri, dall'intensificazione del sentimento di
potere degli altri [26ì. Come I'etica del mutuo
appoggio, una comunità basata sulla uolontà
di potenza può comporsi di una serie di rela-
zioni intersoggettive che implicano I'aiuto e la
cura per gli altri senza dominarli e senza nega-
re la differenza. L'apertura alla differenza e al-
I'autotrasformazione, insieme all'etica della
cura degli altri, possono diventare le caratteri-

stiche che definiscono una comu-
nità democratica post-anarchica.
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IL POTE

di Andrea Perin

La ytroposÍ.n
cli prittatizzctre i ntusei
agitct tut (tcceso

dibattito stLllct politica
cultural.e. Ma non solo.
Ci sono irt gioco
anche problemi
economici. E soprattutto
di immagine
per i priuatí che
gestíranno questi
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Itroglti doue per secoli
è stal.n ricostrtLita
e rnoclel lctta l' intmagirte
delln societit atfimle
attrauerso
l'ínterpretazione
del passato.
E oggi da sorta
di tempio laico
del rícordo í musei
si trasformano

in tnontettto di constutto
della cultura.
Sempre però all'insegna
dell'orwelliano

"chi controlla íl passato
controlla il futuro".
Cosi esamina
il Ttroblema museí
Andrea Perin,
archítetto e allestitore
di musei
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le spese a fondo perduto in-
capaci a produrre utili (la ri-
cerca, i restauri, gli adegua-
menti strutturali, ma anche il
personale). E, infine, volga-
rizzazione della cultura per
avere un facile riscontro
presso il grande pubblico.
Sono paure legittirne, che
senrbrano trovare una prima
conferma nelle esposizioni
temporanee, orrnai spesso
gestite direttamente dai pri-
vati e in grado di muovere
grandi masse di visitatori,
concentrate in brevi periodi
e attirate dai motivi più di-
versi (evento, moda e così
via). ll vantaggio è per tutti:
per il potere pubblico (bene-
ficia di un litorno d'immagi-
ne nei tempi stretti della legi-
slalura): peL gli enti privati
organizzatori, soprattutto le
grandi case editrici (proget-
tano e vendono la mostra già
impacchettata); per gli stu-
diosi (vedono banalmente
moltiplicarsi le occasioni di
un lavoro solitamente avaro
di vantaggi economici). In-
somma, vantaggi per tutti
tranne che per il pubblico.
Per inseguirlo si punta ad av-
venimenti di facile successo
e digeribilità, sempre gli stes-
si linche la moda lunziona
(gli Impressionisti e i Futuri-
sti, il Rinascimento, Caravag-
gio, gli Ori e Gioielli di qual-
siasi tipo o epoca...).
Per quanto riguarda i musei,
curiosamente la risposta piir
cauta sembra al momento
proprio quella dei beneficiari
teorici, i privati: probabil-
mente nessuno vuole assu-
mersi il ruolo d'incolto pro-
fittatore, ma nessuno si tira
indietro (e comunque la par-
te sporca la fa il governo). Ma
sono solo motivi economici a

guidare queste scelte di pas-
saggio dal pubblico al priva-
to, oppure si sta assistendo

per l'ltalia a un cambiamen-
to della concezione della
funzione dei musei?

CONOSCENZA ILLUSORIA

Chi entra in un museo entra
in contatto con gli oggetti
conservati, e s'illude tramite
essi di poter conoscere la
cultura che li ha prodotti o
gli artisti che li hanno creati.
In realtà, con le eccezioni
d'alcuni prodotti artistici di
recentissima r ealizzazione e

concepiti proprio per essere
esposti in un museo, molti di
questi oggetti (sia artistici sia
d'uso comune) erano stati
realizzati per essere ufilizza-
ti, osservati, ritualizzati, con-
sumati in contesti di vita rea-
le, dove avevano un signifi-
cato condiviso dalla società o
almeno da parte di essa,
svolgevano una lunzione,
avevano spesso un termine
di vita e, quando inutili o su-
perati, venivano variamente
trattati (modificati e riutiliz-
zati, gettati come rifiuti, di-
menticati e abbandonati).
Questo con le doverose ecce-
zioni per gli oggetti verso i
quali un valore aggiunto at-
tribuito dalla società portava
a ricercare una continuità di
vita che andasse oltre la con-
suetudine. In questo caso
non si tratta d'oggetti d'uso
comune (che per noi assu-
mono un significato uinfor-
mativo, sul passato, ma che
non avevano all'epoca alcun
valore aggiunto) ma di ma-
nufatti per i quali, nel tempo,
si è perpetuato il concetto
d'importanza: le opere degli
artisti riconosciuti, gli oggetti
di culto o dal valore simboli-
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Sapore d'antico. Chi entra in un rnuseo crede
di poter conoscere la cultura clre l"ra prodotto

co-politico condiviso.
Secondo la definizione dell'l-
com (l nter n at io nal Co t ut cil
of Musetrm), il museo uè

un'istituzione permanente
senza fini di lucro, al servizio
della società e del suo svilup-
po, aperta al pubblico, che
conduce attività di ricerca su
tutte le testimonianze mate-
riali dell'uomo e del suo arr-
biente, le colleziona, le con-
serva, ne diffonde la cono-
scenza e soprattutto le espo-
ne con finalità di studio, di
didattica e di diletto>.
Seppure la raccolta consape-
vole d'oggetti di valore abbia
secoli di storia (dai tesori
delle cattedrali alle collezioni
rinascimentali e alle came-
re delle meraviglie), il mu-
seo secondo la delinizione
espressa prende forma com-
piuta in ambienti illurninisti
alla fine del Settecento, con
la sostanziale innovazione
dell'apertura stabile al pub-
blico. Fondamentale il con-
tributo della rivoluzione
francese, che stabilisce come
il museo debba accogliere
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vengono portati alla cono-
scenza del pubblico. Ma sa-
rebbe owiamente fuori mi-
sura attribuire alle singole fi-
gure dei curatori intenzioni
di personalismi o meccani-
smi di condizionamento so-
ciale, che appartengono vi-
ceversa al comune apparato
culturale o accademico.

TEMPIO IAICO

Dall'Ottocento, il museo ha
assunto una centralità nel-
I'immaginario collettivo. È

considerato una sorta di
tempio laico della cultura e
del passato, è meta di turi-
smo e di visite scolastiche,
costituisce per ogni cittadino
una sorta di dovere morale
da esplicarsi al di là del reale
interesse o possibile diverti-
mento o coinvolgimento
emotivo. Ha assunto un ruo-
lo di autorevolezza in grado
di sacralizzare un qualsiasi
oggetto che viene esposto,
dandogli un valore simbolico
(e spesso economico) per il
solo fatto di essere conserva-
to all'interno di un museo:
da oggetto d'uso (a volte an-
che scarto di oggetto d'uso,
come nel caso dei reperti ar-
cheologici) si tramuta in .se-
mioforor, ossia oggetto di si-
gnificato ( Krzysztof Pomian,
Co llezio n ist i, arnato r i, c ur io s i,

1989).

Questo ruolo di <tempio cul-
turale> rende il museo un
meccanismo di potenziale
condizionamento sociale,
configurandosi come uno
degli strumenti della classe
dominante, attraverso il qua-
le è possibile [ormare e in-
fluenzare il modello cultura-
le e ideologico di una popo-
lazione (Giovanni Pinna, 1l
controllo politico e sociale dei
musei, in Nuoua maseologia,
212000, pp.35-37).

Importante è, per esempio,
la funzione che i musei han-
no svolto e continuano a
svolgere nel contribuile a

creare i parametri per defini-
re l'immaginario collettivo,
costruendo un'identità na-
zionale attraverso la defini-
zione del passato. Basti con-
siderare il caso dell'ltalia: i
pochi musei che esistevano
prima dell'Unità furono in
buona parte originati da col-
lezioni private o reali, legate
comunque ai gusti e alle
scelte dei proprietari. Tra
queste le maggiori raccolte
artistiche italiane, come ad
esempio la Galleria Sabauda
a Torino (nata per volontà di
Carlo Alberto), la Galleria
degli Uffizi a Firenze (legata
agli interessi della famiglia
Medici), ilMuseo di Capodi-
monte (il cui nucleo centrale
proviene dalla famiglia Far-
nese ereditata e ampliata dai
Borbone), la Galleria Nazio-
nale di Parma (il cui nucleo
originario apparteneva a Fi-
lippo di Borbone), I'Accade-
mia Carrara di Bergamo
(fondata dal conte Giacomo
Carrara nel 1796); o su ini-
ziativa dei regni preunitari,
come la Pinacoteca di Brera
a Milano, risalente all'età na-
poleonica; oppure di pro-
prietà ecclesiale come la Pi-
nacoteca Ambrosiana a Mi-
lano.
I nuovi musei, nati per ini-
ziativa nel nuovo Regno d'l-
talia, puntano invece a co-
struire il nuovo spirito nazio-
nale. Ricadono sotto questo
ambito ovviamente i musei
risorgimentali, ma anche,
per esempio la Galleria na-
zionale d'arte moderna a Ro-
ma, istituita nel 1883 e ordi-
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nata seguendo un criterio di
presentazione per scuole re-
gionali. O come il Museo na-
zionale delle arti e tradizioni
popolari di Roma, creato per
decreto istitutivo nel I 923 e

nato dalla Mostra di etno-
grafia italiana, tenuta a Ro-
ma nel l91l per celebrare il
cinquantenario dell'unità
d'ltalia.
Un'altra creazione tipica-
mente post-unitaria sono i

musei civici: questi da un la-
to raccolgono quello che il
potere economico distrugge
(demolizioni e sventramenti
per creare la nuova città, un
fenomeno strutturale di mol-
ti insediamenti soprattutto
in nord Italia), mantenendo i
frammenti (statue, capitelli,
lapidi e così via) degli interi
edifici e dei contesti distrutti,
quasi ci losse una coscienza
sporca da lavare. Dall'altra
raccolgono le donazioni dei
cittadini, i quali agiscono
nella convinzione che il mu-
seo rappresenti il momento
più alto delle virtir civiche:
sono donazioni spesso etero-
genee nelle tipologie, ma tra-
sportallo nel museo cittadi-
no gli stessi gusti e vezzi della
cultura della classe domi-
nante e costituiscono fre-
quentemente il patrimonio
attuale di molte istituzioni;
negli ultimi decenni il feno-
meno si è quasi prosciugato,
ma ancora oggi, in molti
musei civici, è fatto obbligo
di accetlare una donazione
privata, di qualsiasi natura
essa sia.

I MITI FONDATORI

L'archeologia può diventare
uno strumento per dare una
giustificazione <scientifica> e
(mitologicaD alla nascita di
una nazione moderna. Se le

E
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o pensiero eccentrico

te rivoluzionarie francesr e

napoleoniche avevano al se-
guito artisti e studiosi con il
compito di selezionare le
opere il cui esproprio sareb-
he stato imposto ai vinti.
Collezioni belghe e olandesi
finirono al Louvre, ma so-
prattutto in Italia il sequestro
fu veramente imponente e

solo decenni più tardi, grazie
al lavoro diplomatico di An-
tonio Canova, alcune opere
vennero restituite. Conti-
nuando nel tempo, si posso-
no ricordare i furti di opere
perpetrati dai nazisti a dan-
no di musei o collezioni pri-
vate, di molte delle quali si
sono perse le tracce; o addi-
rittura il fatto che ancora og-
gi in molti musei stalunitensi
(nazione con molto denaro
ma senza patrimonio stori-
co), molti oggetti archeologi-
ci provengono da scavi clan-
destini, così come molte
opere d'arle da Îurti nei mtr-
sei e nelle chiese (ma anche
di falsi, prodotti con la com-
plice autentificazione di sto-
rici dell'arte).
L'attenzione degli stati totali-
tari non si concentra tanto
sull'arte antica, quanto sulla
creazione di un'arte contem-
poranea di impegno politico:
ricordiamo il Manifesto degli
in,tellettuali del fascismo di
Giovanni Gentile nel 1925, la
mostra sull'arte degenerata
nella Germania nazista o
I'arte sovietica (così come la
svendita di stato operata nel-
I'L-lrss di gran parte del pro-
prio patrimonio a favore di
collezionisti occidentali, per
recuperare valuta pregiata).
I musei di arte antica contri-
buiscono in realtà anch'essi
a creare uno spirito naziona-
le, conservando ed esponen-
do le "iconeu del patrimonio
culturale. Il passaggio però,
che ha visto gli oggetti di lus-

so e di ricchezza passare dal
patrimonio dell'aristocrazia
e della Chiesa a quella appa-
rentemente asettica del mu-
seo, è stato spesso svolto
senza operare un filtro o una
contestualizzazione e com -

prensione del loro significato
sociale, riproponendo sem-
plicemente I'esposizione dei
valori e dei criteri della classe
dominante. (Tomas Maldo-
nado, Srzl tnuseo, in Casabel-
la, gennaio 1979, p. 9). Anco-
ra piir esplicativi in questo
senso le cosiddette case-nlu-
seo, paradigma del rapporto
di assoluto possesso e domi-
nio sulla cultura della élite
culturale ed economica.
Ma i musei che possono es-
sere piùr dichiaratamente al
servizio di un condiziona-
mento politico sono indub-
biamente quelli storici, che
offrono una memoria sele-
zionata in grado di delinire e

testimoniare strumental -

mente una coesione sociale e

I'appartenenza a una corrìu-
nità. In Italia i tanti musei del
risorgimento spesso non so-
no altro che una raccolta
commemorativa di oggetti,
così come i musei della resi-
stenza o quelli militari (8. J.

Hobsbawm, T. Ranger, l'm-
t,e nzi o n e del la t rad i zio rt e,

l9B7; Gianluigi Daccò, Musei
storici e identità, in Giovanni
Pinna, Salvatore Sutera, Per
u,na nuoua. museologia. Atti
del cont,egno, La ftttrziotrt'
educatiua del mu.seo, 2000,
pp. t2a-r27).
Un esempio internazionale è

il recentissimo e criticatissi-
mo Museo di storia di Hong
Kong. L'esposizione perma-
nente, che affronta il compi-
to di delineare la storia della
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Centralità culturale. Il nruseo è in grado
rli sacralizz.are qualsilsi oggetlo vi verrga

città dal paleolitico al 1997,
anno del passaggio dalla co-
rona britannica alla sovra-
nità di Pechir-ro, ha scelto di
enlatiz.zare I'aspetto .cine-
se', arrivando a mettere in
piano assolutamente subor-
dinato la presenza britanni-
ca, con lo scopo neppure
troppo nascosto di compia-
cere le nuove autorità (llaria
Sala, {.ln.o storia anti-bri.tan-
nica, in II Sole 24 ore,23 set-
tembre 2001).
[Jltimi arrivali sono imrrsei
demo-antropologici, la ctri
proliferazione ha visto un'ac-
celerazione soprattutto negli
ultimi decenni. Si tratta di
raccolte, spesso disorgani-
che, degli oggetti che fino a

pochi anni la coslitrrivano
I'insieme della quotidianità
rurale, e che un progresso
sempre piir veloce ha relega-
to in fretta alla memoria. l)e-
dicati espressamente alìa
conservazione delle tradizio-
ni locali, ripropongor.ro un
passato vicino senza alcun ti-
po di rilettura sociale, ten-
derrdo spesso a idealizzare
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IL FEMMINISMO OI I-]A
dí Pietro M.Toesca

Il mouimento nato negli anni Sessanta ha rappresen-
tato e rappresenta il principio di una grande tra-

sformazione. Una trasformazione epocale. Per
\ comprendere fino in fondo la portata del mo-

uimento delle donne bisogna con fermezza
respingere l'obiezione principale alle ipotesi di
cambiamento: l'esperienza storica relega tali
prospettiue nel regno dell'utopia. In effetti si

tratta di situazioni che non sono di questo

mondl, non sono mai state realizzate.
Ma si possono prendere le distanze da un
giudizio cosi assoluto: la storia non consi-

ste nella ripetizione indeterminata di occa-

sioni e situazioni, ma nell'accumulo di un pa-
trimonio di opere che nascono da una progettazio-

ne funzionale alla costruzione dell'uomo. Cioè al-
l'acquisizione della coscienza di sé e alla realiz-

zazione delle condizioni per questa acquisi-
zione da parte di un numero uia uia cre-

. scente di persone.In questa prospettiua
\ ,,:*-^, ^,^^-^ -t^,,,^: )^^^,^,^; t:^ )^Il'irrompere alcuni decenni fa del

femminismo rappresenta
' ^-, uno dei momenti di mag-

giore costruzione utopica.
Ecco una riuisitazione
della contestazione

più radicale cono-
sciuta dal mondo
moderno secondo
Pietro M. Toesca,

filosofo, autore
tra l'altro di
Manuale per
fondare una
città (1994),
Sulla fine del
mondo

(1997), Teo-
ria del po-
tere diffirso
(1998)
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T.A VISIONE ALTERNATIVA

Ciò che [a dunque del femmini-
smo un principio dinamico della
trasformazione del mondo, ana-
logamente a quello che è stato il
significato delle lotte dei lavora-
tori per un lungo periodo del se-
colo appena trascorso combattu-
te in vista di una radicale trasfor-
mazione politica della società, è

il suo essere portatore di una vi-
sione alternativa della realtà, di
un modo di considerare "o8ni"
relazione sotto la figura della re-
ciprocità dinamica dei diversi in
vista di una unità molteplice, di
una unificazione non omologan-
te ma fondata sul mantenimento
e sull'incremento della relazione
come modo permanente e pro-
gressivo di proporsi della costru-
zione, owero creazione, del
mondo. La dialettica della forza è

autocontraddittoria, porta sem-
pre con sé la distruzione dell'in-
terlocutore concepito prelimi-
narmente come awersario, e

dunque I'eliminazione della rela-
zione nella persona di uno dei
suoi termini, I'altro. La dialettica
della relazione si fonda su una
concezione dell'individuo socia-
le, cioè della socialità (appunto
della relazione) come dimensio-
ne dell'individuo, senza la quale
non si dà neppure I'individuo.

L'UOMO/DONNA

L'attuale insistito ricorso al sim-
bolo biblico (almeno per quanto
riguarda la cultura occidentale)
della creazione dell'uomo ma-
schio e femmina (uDio creò I'uo-
mo, maschio e femmina lo
creòu), simbolo cancellato dalla
memoria maschilista, introduce
addirittura la relazione, e dun-
que la diversità, nella costituzio-
ne dell'individuo: in termini mo-
derni tale creazione è un percor-

so ideale, è il proposito che gui-
da ogni relazione come progres-
siva assimilazione non già per
I'eliminazione dell'uno o dell'al-
tro o di tutti e due in funzione di
un modello pregresso, ma per
I'esercizio fecondo della diver-
sità come matrice permanente
della creazione di una fìgura rea-
le. La quale potrà fungere anche
da modello dinamico a condi-
zione che sia capace di far emer-
gere via via le molte possibilità
del reale, dinamizzandole con la
propria opera di identificazione,
e teorica e pratica.

IAPACE

La politica sarà dunque, invece
che continuazione della guerra,
una funzione della pace, come
attività di instaurazione, instan-
cabile, delle sue condizioni, cioè
della giustizia. Chi propone ufate
I'amore e ncln la guerra) non si
rende conto fbrse fino in fbndo
(per la riduzione dell'attuale
orizzonte semantico) della radi-
calità di questa alternativa, quasi
si trattasse di scegliere tra due
opzioni entrambe disponibili
sul mercato. Invece I'amore,
nella sua piir ampia, complessa
e profonda accezione, esclude
I'ipotesi stessa della guerra come
distruzione umana: la guerra
porta I'uomo fuori di sé, lo co-
stringe ad azioni disumane, che
cioè non gli appartengono, lo di-
struggono coinvolgendolo in
una logica fondata sull'isola-
mento e sull'esasperazione di un
aspetto parziale dell'essere uo-
mo, quello maschile, che ha in-
vece senso soltanto in un conte-
sto relazionale che fa della forza
una energia costruttiva e non di-
struttiva, temperandola con il
continuo ricorso dialettico al
senso appunto della creazione.
Il rapporto è il senso della pre-
senza dell'uomo nel mondo, e

I'altro per eccellenza (l'uomo
per la donna e la donna per I'uo-
mo) è la condizione naturale di
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questa r ealizzazione. Cosicché
ogni altro, per conseguenza, è

visto come necessario interlocu-
tore di questa relatività, per cui
aggredirlo, dislruggerlo o impa-
dronirsene è agire decisamente
contro se stessi. Per questo, fare
I'amore e non la guerra è co-
struire un mondo in cui domina
la relazione, e dunque la relati-
vità. Ogni pretesa di assolutezza
è contraddittoria ed è per questo
che alla parte femminile dell'uo-
mo/donna deve ascriversi il me-
rito della creazione e conserva-
zione della vita, in quanto custo-
de dinamico della fecondità. E

per vita si intenda ben piùr che il
fatto biologico, ma tutti quegli
aspetti dell'esistenza che appun-
to sono percepibili e perseguibili
grazie all'attivazione della sertsi-
bilità, delle attitudini, delgusto e

del bisogno di una qualificazio-
ne del reale, e in rnodo specifico
dell'opera umana, che anche
dallo spalto del compronresso
della parifìcazione delle oppor-
tunità sono riconosciute come
virtir proprie f'emntinili.

IL PRINCIPIO
DELI-A REI-AZIONE

Quando dunque il lemminismo
propone (o rivendica) un canì-
biamento radicale di prospettiva,
non si rif'erisce a una alternanza
nella gestione della forza (anche
se la tentazione storica è forte
come giusta rivendicazione di un
tormentoso passato cli soggezio-
ne), ma a una sostituzione di
questa come principio con il
principio della relazione, traen-
do dal signifìcato specifìco della
presenza della donna nel mondo
gli elementi di un completamen-
to / perfezionamento dell'uomo
(uuomo/donna lo creò,) che so-
no a un tempo gli elementi pre-
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b.
Universo vitale. La parte fèrlrninile dell'uor-no foncla
che clanrro la vita e rron la tolgono. Quincli un universo

una prospettiva di vita: sono r.uìlane tutte quelle operaziotti
fbnd:rto su questÍì prospettiva è ur"r universo vitale

bera, è liberata soltanto dal suo
inserimento in un contesto di li-
bertà, cioè liberatorio di quelle
possibilità (o fbrze, o energie)
che aspettano I'uomo per erner-
gere e contribuire alla costruzio-
ne di un universo sensato (deri-
vante dall'uomo cìonle illterprete
dell'essere).

IL PASSAGGIO EPOCALE

Ho intitolato qLresto carnbia-
llento come (epocÉìleu, non fa-
cendo però ritèrirnento all'epoca

corne semplice periodo storico,
ma intendendo con questo ag-
gettivo rilevare la radicalità di un
passtrggio che fà veramente epo-
ca, Lln'epoca completamente di-
versa da tutte le precedenti prese
r.rel loro insieme fatto tale dal co-
rnune fbndamento maschilista.
Ben si intende che quelle epoche
n0n sono state (soltanto) ma-
schiliste, come dirnostrano i pur
rari reperti di civiltà pacifìche,
ma soprattutto quelle innumere-
voli opere della attività creativa
utrìana, necessariamente pacifi-
ca. Il guaio della storia dell'uo-
nlo è stato quello di essere con-
taminata continuamente dall'i-
potesi e quindi dalla legittima-
zione della guerra, cioè della for-

za intesa come elemento auto-
rlomamenle scatenabile sia pure
con tutte le giustificazioni dell'e-
stremità (una sorta di principio
di sussidiarietà alla rovescia, do-
ve non arriva il dialogo deve in-
tervenire la fbrza). Finché I'indu-
stria umana produrrà strumenti
di guerra, I'ipotesi cli questa sarà
legittimata: non c'è strumento
così neutrale come le armi (per
difesa o per offesa, per difesa e

per offesa indistintamente e in-
separabilmente). L'ipotesi della
guerra r t lt i rrta rnt i o r azionalizza
la guerra, corne dice la parola
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ESTO

di FranEois Burgat

\ La dimertsiorrc composita del mondo musulmano rrc rende difiicile la com-

,-i prensione. Soprattittto per chi guarda con occhio occidentaie. Per di piiL

I i:iiàil iirr"i[ tu^po tendenze àirnrru. Perfino contrapposte. Fonrlarneniali'

? snrc rcntro tendenze modernizzatrici. Cosi molti suggeriscono che dcLll'islanti-
snzo si sia entrati irt una fase di postislamismo. Franqois Burgat analizza lo

i stato attuale della società coranica e Ia stn rappresentazione. BtLrgat, polito-
logo al Cnrs (lremam, Aix en-Prouence) e nrabista, dirige il Centro ft'ancese di
arclteologia e scienze sociali di Sanaa (Yemen). E autore di L Islamisme en
face (1996). Questo nrticolo è stato pubblicato sulla riuista parigina Esprit

(rttunero 277 1200 I ). Titolo origirtale: De I'islamisme au postislamisme,'" vie et mort d'un concept

.t4

6 6 U questione clell'islam come forza politica è tum
qrrcstione essenziale per la nostra epoca e per molti

- anni a uenire. La prinm condizione per affron-
o tarln con un núnimo d'intelligenza, è di non

comincícu'e mettendoci dell'odio j j
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per costruire la spiegazione della sua totalità.
L'altra, che I'autore di queste pagine ha ben pre-
sto voluto far sua, ha messo I'accento sulla di-
mensione culturale, identitaria e nazionalista
del fenomeno, sfumandone la dimensione stret-
tamente religiosa, considerando come relativa-
mente marginale la sua componente estremista
e denunciando soprattutto la sua presunta anti-
nomia con le dinamiche di modernizzazione so-
ciale e di liberalizzazione politica [2].
Dopo un lungo periodo di divergenza, all'alba
del terzo rnillennio, I'interpretazione accademi-
ca ha cominciato a raccogliersi intorno ad alcuni
principi esplicativi di base. L'importanza quan-
titativa delle correnti islamiste e la loro relativa
centralità nello spettro ideologico delle opposi-
zioni arabe non sono quasi piìr messe in discus-
sione. Nel corso di due decenni, la contestazio-
ne politica a sfondo religioso (in altre parole I'i-
slamismo) si è imposta come I'unico linguaggio
della protesta sociale e dell'opposizione ai pote-
ri in carica nella maggior parte del mondo ara-
bo-musulmano [3].
L'epoca in cui si riteneva che il radicamento so-
ciale del fenomeno si limitasse ai pochi gruppu-
scoli della sua periferia radicale è superata. Nes-
suno osa piùr vedere in questi gruppi la risultan-
te di una disfunzione solo di ordine economico
che avrebbe prodotto degli emarginati dello svi-
luppo, inclini peraltro a escludersi da soli dal
campo della politica istituzionalizzaîa per paura
del verdetto delle urne. L'appellativo islamista
copre oggi progetti molto diversi, che vanno dal
legalismo piir evidente al rovesciamento dei po-
teri in carica, in cui gli uni ricorrono alla mo-
schea e gli altri all'assassinio, certi predicano la
rigenerazione morale dell'uomo musulmano e

altri I'instaurazione dello stato islamico [4].
Si ammette che la retorica islamista, sotto il pre-
testo del discorso religioso, possa veicolare
un'infinità di rivendicazioni del tutto profane,
non soltanto economiche o sociali ma anche,
sempre piir spesso, democratiche. Insieme alla
sua dimensione relativa e plurale, la nuova ge-
nerazione di letture dell'islamismo comincia a
riconoscere al fenomeno una sua plasticità e,
udai Talebani fino a Erbakan, [5], la sua estrema
diversità e il vigore delle sue dinamiche interne
di trasformazione. La retorica di un ritorno pla-
netario della religione che aveva creduto di po-

atuto 4. tt.l . 2002 libertaria
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Dall'islamismo al postislamismo. Proprio nel momento
in cui il fondamentalismo islamico ha raggiunto il massimo

ter mettere sullo stesso piano la potente dinami-
ca culturale del Sud musulmano e le poche mi-
gliaia di new born christians [6] è oggi dimenti-
cata perfino dai suoi promotori. Dato che le vi-
sioni puramente <monistiche, del fenomeno so-
no sempre piir difficili da argomentare, accade
lo stesso per quelle antinomie semplificatrici,
che contrappongono I'islamismo alla modernità
o alla democrazia, troppo a lungo considerate il
passaggio obbligato di ogni tentativo d'interpre-
tazione. Tale evoluzione è accelerata dal fatto
che non soltanto la produzione occidentale, ma
anche quella della prima generazione di autori
arabi laici, che non se ne differenziava sostan-
zialmente, sono sul punto di perdere il monopo-
lio della rappresentanza accademica del feno-
meno.

I NON DETTI DEL DECLINO

L'avvicinamento fra le due grandi modalità di
approccio accademiche occidentali dell'islami-
smo è poi il risultato di un'evoluzione parados-
sale. Per quella delle due che i media hanno
maggiormente divulgato, il fenomeno islamista
sarebbe ormai uin declinor, se non addirittura
(superato), e sarebbe giunta I'era del (postisla-



'f{16 t
'rllur)(f ' l nìJS' ) u.t.) l )o t t t ò t tl l3:1, 1 .îl1rri, s'r/.îrr1,r/s t s t u ar r t

-òtntoru sò'l 'uoD.tDtl(! àl 1ò òlQtl(lo.td 17 'lada) sallll)'zt
'666 t 'rlìr.nl(l

's^J.r tìlD.rQ] | t' I elìetli)u I I' ia? I t on D t t 0 t I t t 
I ott ).t ò tt t t' a t tt \^

- t r t t D I s I,'I'b^rìorl5^r)fl a u loì rrv :0002' r:ìri ud' piPttr l llDl)
')tLtsttttDlst,l òp tnlJap td uotsrtDdfl pDrlt['pda) 5^allli) t t

'(0luzzt lu.tJ()ruaplt?t J
-os J rs 'or.rDrrrlJlro os!ìdrur on:^ ll olrìp.rJd r)q r)n (" )

'BlrlrIo(i urrals ulJPp Drudurols orusrrlnllsr,I arlJ rroN,
:'l!) 'do 'òttl)tltlo(l tttDlst,l )l) .r,ttl):t,l ur 

^oll 
.tJr^rlO'0t

'09-6 'dd r666[ r;]rrra^o.r(l-rra-xrV 'pltstp',ì '!){l
-9ÍJ'Lt 'ò)ttD.t.t)ltPòl/N Dl àP p sttDutlttt^tlIIt t^òPItottt sdl)
àtrrltl! ut 'òtttstutDlstlso(/ .r'1 'ruLrau;| '(l a ÀoÌl .rer^rlo 6

'266 t 'tlì!.r
-r)1f 'IrìJ5^ a1 ')ttbtltlod tuDlst,l )P JatlJrI,'l 

"{oy 
.rcrnrlg 'g

'986[ 'lÍir]u(l 'llrìaS JI '.)rl/,
-tltlod ìltrtJaporrt ld ruDlst :rtDlstrtDt!31V,'l 'fog -rar,lr11; '1

'666 I oiqoììo'rlìr.ru.1'.rzrrrarrlit o;'1 m' ;sattr st.t8Vt u r

sto.tl :utDlst')Lustut)tlst.ttp'òtrts.t.Dpní'lP8infl sroStru.rc's)
'oltrSg rrr JII^rJ Qìe rsos l?llap rllurp lop aiosrra.Jrp

o or.r()ìÌr^-rJsso '(urìoplurl) uql) PJ.lo3l-r lp oilusl orìs

Iap I^lllalqo rl3 or.ras lns orl(loiì Qd rilì osa-rd ia^B rad

Biqruos oìupnb p 'ìu-lpqrìl\] aluoprsord Iep 3ull3o-r Jr]p

0002 I3p osror larr oìÌìrrorHudurr 'rurrlu.lclI urcì pE puBS

ouurzr8a ourrlrr^.ro^rrnl aluaoop lap ulnLruo.l ul opuof,as'g
'p!qt 'v

'/66t 'rBr.rPd 'urlo:) puuLuiv
'rs11',tttltrrrtu1st rtorlDlsatrtoJ u1 u ,ttuJ saqu.tD slDlA sa7

'A.r.rucpg-runolipql ,4uW a rl)rmlp(ì fuurupo; purspg I
'0002'r3r.rud 'arr

-rrroq,I ap so]uolos sap Lrosrr?l 'autD.todualuoJ auDut
-ltrsttut auuatldL8ò ?l?tJos Dl srtDp asndrStp.t nrnJil?.t ld
sanbtpt-ntI saJto]lddaq i.Jto.tp pttb àp utou ,ry :(tsJrruulsr
a33alD ullu oìuotur.rcJl.l 1ap onrlerrlrldtuas ozzlllln un
lp oloJriad Il 'rtsrIPUD rlS.rad 'rpurnb 'a Qlauù^ Buraiìsa,l
olurìsorurp olil.mr-l loldrìC ulrìoprìPg rp l.ro^ul ! 'ol.ìl.llp
Iap odruur IaN '0002 'ofsO lo ,{lrslanruly 'u-rorutsunìH
Pìrv'stjv.10,{11nou'r'066:I -hB6 I tt0t ttsoddo lsttuDlsl
s,ldlSc {o rs'-r,rorsl(7 rtutouoq aq1. '1tog lo autlN aqt
ut tuatudopttae puD aJttòpttadapul ')t^tn ruofg aleyo}1
-.rl:d ur upa,r rS 'Juolzezzrurapour lp uJrrrrprup pl uoc al
-rrlrludurocur aqf, orlpl,lìnl uJa rrmrrrpssrìur rllalurC lap
orarsuad l! ulrru1lo ruur: r13up a.rrlipd e aq) olullsourrp
Q rs'ulturouola Br.raltsur ul '9661 'r8ue.1 'o1la,rnoc961 e1
'òrDJ'ua )utsnuDlsl,'l :966t 'rBuud '1o,{e6 'u1eqt.ru; 'i-lr5
ttp rtoù u1 :qattfìny1 nD drustutDlsl,'l 'lp8-lng 'sltl5ue.rC'Z

6/

e Bsatsa Q rs otlnSas ul 'lzl I lepe5^ atLraprsaid lap
rlilssessE rlSPp elBuos.radLur 'alPJrpel PrSuE-rJ ens
pllap orpnls ollns olìnllprdos ulpsuq e[uud Q ls
ouatttorral lap aluPpuoJ auorzaJ-red ul'a\uslluDls
-tJ ap utlJ?p la rtotsuDdxEl 'pDrt![ rp a-rotnp,l -rad
'1111 laday sattr{) up arplof,rupd ur 'r33o utppìur
-lo.J (outllapD lap rsal ellap ouSalsos B rlund anp
! !ìladse !]loLu iad olilllrlsoJ ouueq 'ouatUoua.+

lap oluarueJadns lr aiE.rìsl8ar apLraìur aql '(ours
-rrLrpls^rlsodr, lap el1anb rod'elsrLuplsr rluaJJof,
allap Plsrleraììal oalJnu lap Prrtrlod (al-roruD el e-r

-eilsr8ai rp ollalla oJrJarraq lr E^a^P aqJ'[0Il(ot
-uauullu.jD lap eortetualqord E'l 'l6l uourslruelslts
-od, II osia^EJllp olua[uBladns ons Iap E^r]]ads
-o.rd e1 arpluasa.rd rp Bruud IB] .oJltllod ulBlsr,l
-lep olueLulllBJ, lap oìlu osaJd oìrn8as ut Eq ,{oU
-rar^rlO 'IZ] upìsruprlSJV,llep olrsodo.rd u Eìrtia^
-AP (Ulrurapotu ulIap aIPJr]llnJ auorzpr-rc[o-rddpuD
Bun rp aJr-rlupuo.l EJrlPuralqoJd Pl opup-rnJsB-rJ

'()^rlPllacldu o-rol Ir !rcl
oiaqqalaluattr r-ror-r 'assals as o]E3ar-ruu opua^u
'rlul errrof, 'a suotzuzzt lB.rJouraplurJos BllP alEu
-r-lPpuoJ aìPìs oiaqqarPS elìP.]srp alPl P alnssr^
-AP.rClOS AlUaurIPnlrraA. rìrrai-ro) ?'l'alEurJLrol)
aqcìaiAP al PZuaIorA r]llu aIBrzue-ra.]e-rcl osJo:)
-ti (),lol ll IllJ LII olPIJos^ oluatIIDlosl,llPp aluap

ruuuoc ezuos

-r^a osar ouaur oluPnb o olerr;rldLup eqqarra^
oluaurlluJ olsanb :ouoltuqtuoJ assa aqJ rlerl
-olEììlp rrurSar rns areJuoul e rJuarroJ asraArp
allep Rlrlrqrssodurr,llPp oJaqqaJa^riap oI'Usrluels
-r,[[ap (oluaruP-radnsD Ir o oìrrattlrllEJ Il 'uorusrur

r5^r.rJ urì5^ urrn rp rsalodr,l ormzut?Alr ttrl?lsr,llap rlr^rlerrP rl3
slaMoJ. rrrMJ allu rlptualù r13u arzu.rB qllllqrsr^ pllap

ZO0Z. I'tt o lz ottttD 0IJOUAqII



80

senza confini

qucllo di una universale urivincita di Dio,ll3l.
Iìssa liprendc oggi Il4l anrpianrente la tesi del
(postislamisnto", dandole tuttavia trlla base piir
specificarnente sociale: da ttn capo all'altro del
nrondo r.t.tusulmano, trascendendo largamente i

particolarisnr i nazional i, r-r I'r'identica alleanza fra
la uborghesia clevota, e ula gioventù cliseredata,
avrebbe pernlesso, nel corso degli arrni Settanta
e Ottallta, I'afferrnazione politica delle correnti
islarniste. Attualmente, dall'Algeria firto all'Af-
ghanistan, sarebLle la disgregazione altrettantcl
ger.reralizzata di questa alleanza fondante a spie-
gare I'irresistibile udeclit"to, della corrente nel
suo cornplesso. All'origine della rinuncia della
borghesia, si troverebbe la patrra nei confronti
della deriva violenta della gioventir diseredata.

Questa tesi pone parecchi problemi. Innanzitttt-
to fanno penosanlente difetto gli studi empirici
per fondare la credibilità e, soprattlltto, I'ttnivel'-
salitiì di Llll (declino, islamista ger.reralizzato,
tanto piùt difficile cla din.rostrare in qttanto non
tiene nrolto conto della persistente diversità del-
lc situazioni naziotrali. Dietro ulla parte di verità
(gli islamismi r.ton sono al potere, la loro capa-
cità di rlobilitazione anclt'à inevitabilntente di-
nrinuendo e, conle sapevanlo da telnpo, i gruppi
radicali non occupano il centro del carlpo cli

azione di qtresta corrente), [lt] esal.ne omogetleo
dcl declino porta itr realtà ad attribuire, per il
lnonlerlto, alla superiorità poliziesca nonché nti-
litale dei regirni lo statuto di una vittoria ideolo'
grcn sr,ri loro oppositori. La letteratura del falli-
nlento e del ucrollo degli islantistiu di fatto non è

ntroviì. Dal l992, dopo il colpo cli stato dei rnili-
tari algerini, non si cotltallo più i segrnenti usa-

niu clelle società arabe e/o ntusulmane (donne,
sufi, kabili, esercito, giovani, derlocratici e così
via) che, come ci spiegavano regolartrente, era-
no sul punto di car.rcellare gli islarnismi dalla
carta politica algerina e araba. Tuttavia, pren-
dian'ro un po' in considerazione i fatti. Se il Re-

fah turco è quasi ridotto al silenzio, non dimen-
tichiarno che è prirna di tutto a causa dell'inter-
clizione legale, sopraggir.rrtta quando la sua asce-
sa (e non il suo arrett'atnento, come le successive
elezioni locali hanno dirnostrato) e il suo tenace
legalisno preoccupavano il clan dei nrilitari tur-
chi e i loro sostenitori antericani. Lo stesso dica-
si per Harnas in Palestina, che si mllove sotto il
tiro incrociato dei servizi di sicurezza israeliani e

palestinesi, ma clre ha colrunqtte visto cottfer-

Conflitto antico.
In questa nritriittura turca

clel secl icesirlo secolo
è r'affi gurato Maornetto

nrentre spiega
ai cristiani la strpeliorità

della rcligione nrusulr.ttitna
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rnare dai fatti la sua interpretazione dell'irttpa.sse
degli accordi cli Oslo. Come il primo trit.tistro
francese ha potuto verificare ir-r Palestina [15],
I'Hezbollah libanese gode di una forte legitti-
rnità dentro e fuori dal Libano, ser.rza distinzioni
confessionali. In Marocco, i cortei islarnisti cort-
tinuano a mobilitare una netta maggiorarrza del-
la popolazione femn.rinile. E questa dil.uostrazio-
ne potrebbe essere estesa a buotra parte della
scena politica regionale.
Perché si possa parlare di cancellazione degli
islamisti in quanto forze di opposizione, biso-
gnerebbe riuscire a dimostrare che ad essi si so-
no sostituite altre forze politiche, in particolare
ulaicheu, le quali dovrebbero dar prova di una
capacità di mobilitazione superiore. Ora, siamo
ben ltrngi da un tale stato di fatto, a fortiori se ci
si arrischia a generalizzarlo all'insieme del pia-
neta. Nella contestazione degli assetti politici irt-
terni, come del resto r.rella resistenza nei con-
fronti dell'intransigenza israeliana, gli islamisti
continuano irnperturbabilmente a fornire sia la
punta di diarnante sia il grosso delle truppe.
Come ulteriore conseguenza, la tesi del declino
finisce per rafforzare ulla rappresentazione della
distribuzione della violenza altatnente discuti-
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la via tracciata dalla lettera dei loro discorsi. Ob-
bligati ad aderire all'area della democrazia,
avrebbero in qualche modo rinnegato se stessi.
Dal momento che essi accettano di inserire la lo-
ro azione nel quadro di uno stato-nazione, che
difendono le ambizioni di quello stato o che ri-
conciliano il lessico islamico con i valori della
modernità, gli islamisti non meriterebbero piir il
loro nome. E questo il messaggio che, ciascuno a

suo modo, ci rivolgono oggi i promotori del po-
stislamismo. A tutti coloro che propendevano
per I'idea che, nella loro stessa usostanzar, le di-
namiche di ureislamizzazione, e di modernizza-
zione non erano necessariamente né sistemati-
camente antinomiche, i termini di questa affer-
mazione pongono un doppio problema: certo,
quello del carattere tardivo dell'identificazione
di tali comportamenti moderni, ma piir ancora il
fatto che essi siano considerati come altrettanti
segni di una rottura sostanziale nell'evoluzione
del fenomeno.
Anche se la lettera del discorso degli islamisti
teneva esplicitamente a prendere le distanze
dalla modernità, i suoi germi erano percepibili
nella matrice stessa del fenomeno e da tempo
documentati da un'ampia frazione di osservato-
ri accademici [7]. Gli uomini e le donne che
oggi ci vengono descritti come attori (che non
meritano piu I'appellativo di islamisti> di fatto
assomigliano stranamente a quelli che altri au-
tori hanno a lungo descritto come perfette
espressioni del fenomeno. In certi casi, le no-
uità che dovrebbero illustrare il passaggio all'e-
ra del upostislamismo, erano perfino state indi-
cate come costitutive dell'essenza stessa del fe-
nomeno. La fine dell'islamismo algerino sareb-
be così [B] il risultato della trasformazione del
Fronte islamico di salvezza in una corrente
uislamico-nazionalistar, seguendo I'esempio di
un certo numero di altri partiti islamisti (fra cui
Hezbollah). I discepoli di Abassi Madani sono
veramente <diventati> nazionalisti o non è forse
la sete di una rivincita culturale del Sud, ben
più di un'ipotetica urivincita di Dio, o della
componente religiosa del loro discorso, che da
sempre ha fatto da carburante alla loro mobili-
tazione? [l9] Le donne iraniane hanno vera-
mente aspettato il 2000 per essere capaci di uti-
lizzare delle rappresentazioni sociali (che com-
binano esplicitamente I'islam e i valori della
modernitàu l20l oppure le dinamiche della "ri-
voluzione sotto il velou, da tempo descritte corr
vivacità l2l l, erano concomitanti con i primi
anni della rivoluzione? Perché allora pretende-

,to 4. n.l. 2oo2 libertaria

re, con il rischio di sfor-rdare porte già spalanca-
te, di scoprirvi qualcosa di inedito che confer-
merebbe I'era del (postislamismor? Come ha
fatto la udittatura dei mullahu fondata da Kho-
rneini a partorire un sistema istituzionale che
ha permesso agli elettori iraniani di mandare a

casa i loro capi (presidente e deputati), impresa
che nessun sistema considerato ulaico, (eccetto
forse quello del Libano, del resto... confessiona-
le) è riuscito fino a oggi a compiere nell'ambito
di un'intera regione? La riconciliazione del les-
sico musulmano con la modernizzazione socia-
le e la liberalizzazione politica è cominciata sol-
tanto ora oppure era già percepibile nell'essen-
za stessa della reazione islamista?
Se non si toglie questa ambiguità, che non è solo
terminologica, si rischia di lasciar sussistere seri
equivoci nell'analisi di una componente ancora
importante delle scene politiche arabe. Se la
modernità era intrinseca alla corrente islamista
fin dalla sua fase costitutiva, il ritiro improwiso
del marchio uislamista" ai rappresentanti della
sua attuale generazione appare allora un sem-
plice tentativo di rendere coerente a posteriori
una fragile costruzione accademica con una
realtà sociale che avrebbe avuto I'insolenza di
rifiutare di uniformarsi a essa. Eppure non sono
ugli islamici che si sono proclamati utopisti, in
quanto tali aprivano la strada al loro fallimento
e alla loro conversione in ideologi conservatori
utopisti>, sottolinea anche Baudouin Dupret.
Sono proprio i ricercatori che hanno collettiva-
mente e globalmente attribuito questo progetto
agli islamici, per poter giungere alla conclusione
del loro fallimento. In questo senso, il solo falli-
mento è quello delle scienze politiche.
Certo, sia per gli islamisti sia per i regimi che es-
si combattono, l'usura del tempo si farà sentire
ogni giorno di piir. Il potere di mobilitazione che
procura la riconciliazione simbolica fra la mo-
dernizzazione espressa dalla terminologia occi-
dentale e la cultura indigena <intuitiva>, di natu-
ra reattiva, non durerà in eterno. Laforza utopi-
ca della reintroduzione nel discorso politico di
un lessico uendogeno, andrà dunque inesorabil-
mente affievolendosi, specialmente quando, co-
me in Iran o in Sudan, essa sarà condotta da éli-
te che assumono congiuntamente l'esercizio del
potere. È dunque evidente che un giorno ci sarà
posto per I'espressione di una fase upostislami-
sta>. Ma non siamo ancora a questo punto.

L'INCOGNITA DELLA MODERNIZZAZIONE

Il ricorso privilegiato a un lessico islamico per
molto tempo emarginato dall'egemonia cultura-
le occidentale, coloniale e postcoloniale, per de-
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FAVOLOSI QUEGLT ANNI...
CON FELLINI

Negli anni Ottanta hai lavorato
con Federico Fellini. Il grande
regista detestava Berìusconi.
uSì, ma soprattutto perché le te-
levisioni commerciali della Fi-
ninvest interrompevano con gli
spot i suoi film, distruggendo
così il cinema. Quella di Fellini
era una condanna estetica, piùr

che politica. Girò Ginger & Fred,
il film che attaccava Berlusconi,
nel famoso studio 5 di Cine-
città, cercando di riprodurre la
volgarità bestiale e il clima di
idiozia che emanano le sue tele-
visioni. Ebbene, qualche anno
dopo per ironia della sorte ca-
pitò proprio a me di essere invi-
tato in quegli studi, a una tra-
smissione tv di quelle becere
con la mortadella, tipo Gian-
franco Funari. Pensavo fosse
una visione: era esattamente
quello che aveva prefigurato
Felliniu.
Perché rifiuti la televisione?
<Per fortuna non ne ho bisogno,
i miei libri si vendono anche
senza questo tipo alvilente di
autopromozione. Negli ultimi
anni sono stato solo da Mtv, e
un paio di volte da Bernard Pi-
vot, quello di Apostrophese
Bouillon de culture in Francia.
Invece in ltalia c'è la strana idea
che gli scrittori siano degli am-
mazza-audience, e allora per
sfuggire alla loro presunta noio-
sità li si riduce a macchiette o a
piazzisti di se stessi. Anche di
recente mi hanno invitato a

Quelli che il calcio, per esempio,
ma non avevo proprio voglia di
ridurmi a fare il comico nella
curva di uno stadio...u.

SONORE STRONCATURE

Non è un mistero che De Carlo
non sia amato da tutta la critica
italiana. Anche il suo ultimo li-
bro ha rimediato due sonore
stroncature sul Corriere della
Sera e su Sette.l soloni della si-
nistra marxista non gli perdo-
nano la sua presunta <leggerez-
za>, che in realtà è soltanto li-
bertà allo stato assoluto: i per-
sonaggi dei suoi dodici libri so-
no tutti degli anticonformisti li-
bertari che mettono in questio-
ne l'ordine costituito. Così lo
accusano di uribellismo adole-
scenzialeu, rilievo grottesco per
uno scrittore che ormai è arri-
vato ai cinquant'anni. Risultato
di tanto livore da parte della
nomenklatura culturale: i suoi
romanzi si vendono come il pa-
ne, soprattutto fra i giovani.
uMa quando sono andato al fe-
stival di Mantova mi sono ac-
corto che i miei lettori coprono
uno spettro amplissimo, dai l4
agli 80 anni, uomini e donneu.
Si rinnova un po' con De Carlo
I'astio che ha circondato un al-
tro scrittore di grande successo
commerciale: Carlo Cassola,
bollato addirittura come <Lia-
lar. La verità è che entrambi so-
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no rimasti estranei alle camaril-
le e alle mafiette del piccolo (e

misero) mondo letterario italia-
no, zeppo di scrittori frustrati
ridotti a fare i giornalisti, i criti-
ci letterari o i professori perché
i loro libri non vendono. Casso-
la, accusato di non essere abba-
stanza <impegnato>,, negli anni
Settanta divenne invece il piìt
politico di tutti gli scrittori ita-
liani, fondando con molti anar-
chici la Ldu (Lega per il disarmo
unilaterale) e assumendo posi-
zioni antimilitariste.
De Carlo ha scritto la sua tesi di
laurea sulle comunità
anarchiche in Spagna. <Mi inte-
ressava la storia dell'anarchia e

quella degli esperimenti comu-
nitari in varie parti del mondo.
In piir mi sembrava che la guer-
ra civile spagnola fosse quasi
sempre rappresentata dal pun-
to di vista dei comunisti, che
nei confronti degli anarchici
avevano avuto colpe terribilir.

L'INQUIETUDINE
CONTRO IL POTERE

Hai mai fatto attività politica,
allora? E oggi, pensi che un cit-
tadino normale, non politico di
professione, abbia spazi per un
impegno politico in Italia? uNel
1968, anche se ero molto giova-
ne, avevo capito subito che le
mie simpatie erano per gli anar-
chici, e che invece detestavo i
gruppi neostalinisti o neoleni-
nisti che si erano impadroniti
del movimento con la pretesa
di uguidarlor>. Ho raccontato le
mie sensazioni a proposito in
Due di due. Oggi non vedo mol-
ti spazi di impegno. Ma un cit-
tadino normale può sempre
esprimere le sue convinzioni at-
traverso il suo lavoro e la sua vi-
ta privata, naturalmente).
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T r" moslre hanno reso
.l. omaggio ai cinquant'anni

della sua attività. Una a Roma
e due a Milano in altrettante
gallerie private. Lui è Enrico
Baj. Grande provocatore, liber-
tario, paciflsta, cultore della
scienza dell'assurdo. Non per
niente è Satrapo Trascendente
e Imperatore Analogico dell'I-
stituto di Patafisica.
La mostra romana alPalazzo
delle esposizioni, chìusa il 27
gennaio, raccoglieva in ordine
cronologico le opere piùr signi-
ficative di questo libertario
dell'arte figurativa. A Milano,
invece, alla Galleria Marconi,
erano esposte le tele dedicate a

Pablo Picasso, Baj chez
Picasso, degli anni 1969-1970.
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interuista a Enrico Baj
di Franco Bunóuga

Mentre alla Galleria san Carlo
c'erano quindici quadri ese-
guiti recentemente a quattro
mani con Guillame Corneille,
fondatore nel 1948 con Karel
Appel, Pierre Alechinsky e

Asger forn del gruppo Cobra.
Uno dei collettivi più innova-
tori del secondo dopoguerra.
Baj ha spesso collaborato con
la pubblicistica libertaria (si

veda I'intervista sul numero
2l2OOO su questa rivista) e ha
pubblicato presso I'editrice
Elèuthera Cose, fatti, persone
nel 1988, Cose dell'altro mondo
nel I990, Conuersazioni con
Baj nel 1997 e adesso, insieme
con Paul Virilio, Discorso sul-
I'orrore dell'arte.
La figura di Baj è strettamente
collegata al grande quadro di
denuncia politica I funerali
de ll' anarc h ico P ine lli, censura-
to il l7 maggio 1972, giorno
dell'uccisione del commissario

Luigi Calabresi e rimasto sino
all'anno scorso bandito da Mi-
lano. Città ingrata, che ancora
oggi, nonostante trattative e

promesse, non ha voluto tro-
vare uno spazio espositivo
adeguato per la donazione fat-
ta da Baj.
Insomma, questa ricorrenza è

una buona occasione, colta al
volo da Franco Bunóuga, re-
dattore di Lìbertaria e inse-
gnante di storia dell'arte, per
intervistare un artista scomo-
do e irriverente.

Appena entriamo nello studio
di Baj, le chiacchiere si tra-
sformano in: <<Ah, ecco dou'era
il mio pennarello, e un'azione
interrotta per uenirmi a pren-

E DEL

Palazzo delle esposizíoní a Roma. Galleria Marconí
e Gallería san Carlo a Milano. Tre mostre hanno fe-
steggiato i cinquant'anni dí attíuítà dí Enrico Baj.
L'autore del grande quadro I funerali dell'anarchico
Pinelli. E nel frattempo esce un libro a quattro mani
di Baj e Paul Virilío: Discorso sull'orrore dell'arte
(Elèuthera). Una buona occasione per uno scambío
di opínioní con questo artista scomodo
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vuole ricaricarsi in un senso
printitivo. I piccoli hanno rear-
littul<t dei personirggi rneravi-
gliosi. l.a loro creatività rin.rane
intatta l'ino agli otto o nove an-
ni, quanclo cornincia a prevale-
re I'ecltrcazione e I'erlfabetizzer-
ziorrt'rrrt is(iclr t'lre utilizza llir-
rarnetri edtrcativi imposti per
via anrn.rinistrativrì. Se dai a ur.r

lrarrrbirro un pezzo di una carta
cla pacco e gli fai fàre quello
chc vuolc, quello diventa mat-
to di gioia, invece I'ir.rsegrrante
cerca di guidarlo e di riportarrl<r
errtro i binari convenzionali:

"Aclesscl tìrcciano una bella
barchetta,, propone, (oppure
picgl'riarr-ro urìa carta in quattro
c ci faccian'ro un bel buco nel
ccntro. . . D.

Creatiuità contro rigidità dtut-
que, per un percorso cornplesso
e casuale corúro artgoli retti,
squadre e teaùgrafi. Già nei
printi aruti Cittquarúa sei stato
urrc degli orgntúzzatori del
Mouintento per urt Bauhaus
Irrtmaginista insieme con Asger

Jorn: <Contro il purisnto e la
sottonùssiorte alle forme razio-
rmli, ribellarsi afauore di ogni
fonna libera e uiuente>. Dal
1951 a oggi sei passato dallct

Ttittura nucleare a un numero
dfficilmente quantificabile cli
stili, gruppi e maniere, attra-
uerso un percorso che è ben de-
lineato dalla mostra ronutna:
la prinru grande su di te orga-
rt izzst a c ro no Io gicarne nte. Co -

nrc è rtata questa nrcstra?
La nrostra è stata voluta e

prolnossa da Lottornatica il cui
clirettore è un rnio estirnatore.
F. poi t'r'erio clte tra le ntie t-rpe-

re e il gioco ci sia in fbndo una
fìnalità convergente. Ho clise-
gnato ir.r altre occasioni bigliet-
ti cli alctrne lotterie. Qr,rest'an-
no ho realizzÉrto grírtuitanìerìte

il biglietto della lotteria di ca-
podanno utilizzanclo r.rn dise-
gno tratto da un' opera dal ti-
tolo molto signifìcativ<-r : Dorli c i
ttr i I in rrl i par i I 2030. Oliginaria-
mente rron si parlava di soldi
n.ra di esseri urnani. Va bene lo
stesso! La lotteria deve parlare
di rniliardi. llo anche realizza-
tcl un nrultiplo clre è servito da
logo per la mostra e da coperti-
lla per il catalogo. Si tratta di
due figurine, due busti della
stessa fbrrna: un lui che sem-
plicernente con I'aggiunta del-
la carpigliatura e piccole modi-
fiche diventa trna lei; gli uomi-
nisorro segrìilti con inumeri
dispari, le donne con quelli pa-
ri. È un'opera cl-re si accorda
rnolto bene alle rnaschere pri-
rnitive, ai totern e a tutti gli in-
terventi kitsch che, con i ritratti
dei Grrernmrrres e alcuni teli,
hanno caratterizzato ler mia ul-
tirna prodr,rzione. È un po' un
miracolo che questa rnostra sia
arrivata a termine. Per i temi
trattati e per lar mia natura so-
r.to un artistir già scomodo in
partenza, poi in piena proget-
tazione della n.rostra sono
scoppiati gli incidenti di Geno-
va in occasione del GB. Subito
clualcuno ha detto che non è
bene rttostrare il quadro di Pi-
nelli mentre la polizia è coin-
volta in polenriche per Éìver
picchiato i dir.r.rostrar.rti, che
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non bisogna assumere le parti
dei violenti, che siamo un ente
ufficiale e non dobbiamo dare
I'impressione di voler attacca-
re la polizia. Viene suggerito di
sostituire il Pilel/i con il rnio
quadro Nixorr parade, sullo
scandalo del Watergate, conl-
posto da una specie di paratir
di mafiosi con le bandiere ita-
liana e americana, una satira
verso I'America rna datata e ac-
celtabile. Le dirrrensioni sorro
sirnili, non cambierebbe gran
che. Con buona pace di tutti. Si
è qrrasi tlt't'iso qrrirndo arriva
I'I I setternbre e non si pLrò piir
fare ironia sugli Stati tJniti.

Hai un certo istinto per Ie coin-
cidenze, a partire da quel 17
maggio... Cortt'è poi finita?

É tornato buor.ro il Pinetti
e, grazie a questo fatto, il qua-
dro htr trovato un'ottinra siste-
rrazione espositiva. Forse la
rnigliore che abbiar mai avuto.
Ho dovuto nnche l<-rttare per
far esporre la mia opera I'A1to-
cnli.sse che accogl ie scenografì -

camente i visitatori all'entrata
clella mostra. Molti dicevano
che in questo mornento non
era il caso di esporre un'opera
così cruda e pessimista, ma rni
sono impuntato e alla fine si è
r ealizzata. Ho organizzato
un'istallazione grandiosa di
quest'opera che assemblo ogni
volta in maniera diversa. Con-
tinua a crescere: I'ho immagi-
nata avendo a modello 1l Gitr-
dizio uniuersale di Michelange-
lo. È un'istallazione alta dodici
metri e larga otto con i soliti
mclstri, Scaracchiaserpenti,
M angiagiduglie, Linguadicaz-
zo, Rubanrangiabambini, e tut-
ti gli altri, con alcune aggiunte
nuove e alcuni teli di Gilgarne-
sh. Ripresa voluta perché
I' Apocalisse continua ancora
oggi nelle stesse terre del mito.
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ricano non deve per forza portare
avanti con il sostegno del popolo:
gli basta la sua acquiescenza. E

quell'acquiescenza sembra suffi -

ciente per portare avanti la guerra
per un tempo indeterminato, con
finalità vaghe, o addirittura non
capite e disapprovate. Per uomini
e mezzi disponiamo di risorse tal-
mente vaste che sarebbe possibile
organizzare la guerra mobilitando
solo una minima parte delle ener-
gie coscienti della popolazione. A
molti non piacerà essere risuc-
chiati nel concreto meccanismo
bellico, ma piir la guerra va avanti
più i singoli saranno coinvolti e si

piegheranno. È probabile che nel
paese non ci sia piir niente o nes-
suno che sia effettivamente di-
sposto ad aiutarli a resistere. È al-
trettanto improbabile che essi de-
cidano da soli di resistere, coaliz-
zandosi. Pur brontolando, saran-
no costretti a indossare la divisa;
la loro mancanza di entusiasmo
non li renderà inadatti a essere
usati nelle ecatombe implicite
nelle scelte militari che gli Alleati,
nella loro saggezza politica, sem-
brano intenzionati a portare
avanti. È poco plausibile che dalle
classi potenzialmente rivoluzio-
narie si recluti un numero tale di
uomini da esacerbarne decisiva-
mente gli animi. I caduti tra i
rampolli delle classi benestanti
saranno accettati in nome di un
presunto senso del dovere e di
uno spirito di nobile sacrificio.
Dal punto di vista dell'operaio
non farà gran differenza se il suo

lavoro serve a devastare un terri-
torio straniero o a costruire qual-
cosa in patria. Nel primo caso la
sua condizione migliora, almeno
per un po'. Noi delle classi medie
diventeremo sempre più poveri di
quanto non saremmo stati senza

la guerra. La nostra esistenza sarà

prosciugata da tasse imposte alla
cieca e dalle ladrerie delle aziende
private mal controllate. Ma tutto
ciò non ci spingerà alla rivolta.
Probabilmente non avremo sto-
maci vuoti in numero suffìciente
per fare una rivoluzione. Sembra
che nel paese manchino in gene-

re i materiali e, finché il governo
insisterà nel ricorso alla guerra
per la realizzazione delle sue
grandi idee, che abbia o no il
mandato del popolo e la sua ap-
provazione, potrà serenamente
contare sulle risorse umane della
nazione.

UN TRUCCO CHE FUNZIONA

Se le risorse umane sono abba-
stanza adattabili alle tecniche del-
la guerra, quelle materiali dimo-
streranno di esserlo ancora di piir,
quale che sia 1o spirito patriottico
dei singoli padroni o dei singoli
operai. È quasi esclusivamente
un problema di diversificazione.
Fabbriche, miniere e aziende
agricole continueranno a sfornare
gli stessi prodotti e con crescente
intensità, mentre il governo s'im-
pegnerà per sfruttare la loro atti-
vità incanalandola in modo che
contribuisca al conflitto. Il pro-
cesso che era già cominciato nei

tempi beati di una benevola neu-
tralità sarà portato avanti fino aÌle

sue estreme conseguenze. E tutto
finirà bene, comunque, proprio
perché se ne fa una questione di
cenrralizzazione statale e non di
disponibilità e di iniziativa dei
singoli. Il trucco fur.rzionerà grazie
alla costrizione dall'alto e non per
un sentimento patriottico dal
basso. Su tutto il paese può
diffondersi per un certo tempo un
compiacimento democratico,
mediante l'appello alla sollecitu-
dine dei singoli perché risparmi-
no e rinuncino a una parte dei
propri guadagni. Ma tutto ciò che
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realmente serve è la cooperazione
con il governo degli uomini che
dirigono le grandi imprese indu-
striali e finanziarie. Una volta che
i loro interessi siano coinvolti in
modo da orientare il meccanismo
della produzione verso gli sbocchi
bellici, non fa la minima differen-
za se io, tu, noi vogliamo che la
nostra attività in favore della
guerra conti. Qualunque cosa fac-
ciamo, servirà comunque a far
funzionare bene la sua organizza-
zione e andrà in direzione dell'af-
fermazione di un socialismo di
stato semi-militare nel paese. Fin-
che gli elÎettivi manager, i ngran-

di, dei settori chiave, resteranno
leali, nessuno sentirà il bisogno di
preoccuparsi di quello che pensa-
no, o di quello che provano i mi-
lioni di piccoli ingranaggi umani
costretti a sgobbare per sbarcare
il lunario. Per questo l'organizza-
zione tecnica di questa guerra
americana procede verso i suoi
scopi e obiettivi molto più spedi-
tamente di qualsiasi sentimento
popolare. La nostra guerra c'inse-
gna che il patriottismo è dawero
una mercanzia superflua in tem-
po di guerra. Il governo di una
moderna plutocrazia or ganizzala
non ha bisogno di chiedersi se la
gente voglia combattere o se ca-
pisca per che cosa combatte, ma
solo se tollereranno di combatte-
re. L'America non collabora ai
progetti del suo presidente: resta
debolmente consenziente. Ma
questa fiacca acquiescenza è un
elemento della massima impor-
tanza. Nel contempo noi appren-
diamo che la guerra non ha biso-
gno di entusiasmo, di convinzio-
ne, di speranza per sostenersi.
Una volta messa in moto, sa ba-
dare a se stessa: basta che i nostri
capitani d'industria si rendano
conto che alla sua conclusione il
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CONVEGNI

lnformazione
in guerra
guerra
all'informazione

Guerra e informazione
hanno da sempre svi
luppato e continuano a
sviluppare (ancor di piu
oggi in una societa glo
bale dell' informazione)
una dialettica particola
re. L'ìnformazione cor-
retta e puntuale si pone
come uno squarcio di
luce nelle opacità in cui
si nascondono le nefan
dezze delle avventure
belliche. Percio informa-
re puo essere pericolo-
so, a rischio della vita di
giornalisti e operatori, ln
una nuova guerra tn cul I

civili sono le principali
vittime, il tiro al bersaglio
contro il giornalista sul
campo e una realta
quoÌidiana e non piu
una tragica eccezione,
specie se si considera
come la professione ri-
sulti scomoda per il po-
tere costituito anche in

tempi di pace (se puo
essere considerata in
pace la Colombia che
registra il numero pru al-
to di giornalisti vittime di
attentati alla liberÌa di
espressione e di infor-
mazione). Ma altretîanto
i media divengono una
delle armi delle strategie
militari non solo per de-
pistaggi, quanto soprat
tutto per seminare di-
sinformazione interessa-
ta, per conquistare con
sensi mondiali, per valo-
rizzare elementi spetta-
colari privi di reale rilie
vo, per dare una par-
venza del conflitto nel
I'asetticità decantata
(guerre senza morti,
senza sangue). ll mondo
dell' informazione diviene
sempre più un campo di
battaglìa in cui si misu-
rano non le scelte etiche
e deontologiche degli
operatori, quanto piutto-
sto gli apparati di pre
fabbricazione delle noti-
zie da far trapelare nella

"giusta" luce sui media
a livello globale.
Su questi temi tanto le
gati al presente, ma co-
stitutivi di un rapporto
perlinente alla democra-
ticità delle società in
tempi di pace (offrire i

dati nella corretta forma
e la precondizione indi
spensabile per poter
ciascuno adottare una
opinione fondata in ma
niera "autonoma"), si e
svolto a Palermo lo
scorso 15 dicembre un
convegno dal significati-
vo titolo: lnformazrone in
guerra, guerra all'Ìnfor-
mazione, promosso dal
Ciss (organizzazione
non governatìva paler-
mitana) e introdotto dal
suo presidente, Sergio
Cipolla.
Di fronte a un pubblico
attento (strano a dirsi,
diversifìcato dal mattino
al pomeriggio), e coordi-
nati da Salvo Vaccaro
(redattore di Libertaia),
si sono confrontate le
tesi esposte da Gordon
Poole dell'università di
Napoli e redattore dì

Guerre e pace, da Pier-
luigi Sullo, direltore del
settimanale Carta, da
Alessandra Dino dell'u-
niversità di Palermo, da
Franco Nicastro dell'An-
sa di Palermo, da Vitto-
rio Giacopini che cura le
informazioni degli esteri
per l'Ap-Biscom, e dalla
giornalista Abel Béjaoui
della rete Presse Médi
terranee di Tunisi. Nota-
zione di colore: l'inter
vento di Béjaoui e stato
attentamente seguito da
ben tre loschi funzionari
del consolato tunisino
del capoluogo siciliano.

RIVISTE

Rifrazioni
di anarchia

Entrees des anarchistes
e ìl titolo del nuovo nu-
mero (il setÌimo) della ri-
vista francese Refrac-
tions. Nata nel 1997,
Refractions e un labora-
torio semestrale di "re
cherches et expressions
anarchistes". Nei numeri
monografici fin qui ap-
parsi si e occupata di li

(utno 4. n.t . 2oo2 libertaria

b,ertà, di filosofia politi-
ca, di urbanistica, di vio-
lenza e non violenza, di
diritto (da quel volume
Libertaria ha tradotto
I'articolo di Alain Per
rinlaquet Anarchici sen-
za leggi? Ma chi l'ha
detto, pubblicato sul nu-
mero 3/2001).
Tutti i temi vengono af
frontati, ovviamente, da
una prospettiva anarchi-
ca e libertaria. ll settimo
volume spazia dalle
concezioni della libertà,
del potere, dei fonda-
menti dell'anarchia fino
alle proposte di lotta, di
organizzazione e modi
dì vita. Ne esce un qua-
dro decisamente ricco e
stimolante delle poten-
zialità dell'anarchismo
nel ventunesimo secolo.
Refractions occupa si-
curamente nel panora
ma internazionale delle
riviste teoriche anarchi
che un posto di primo
piano e I'unico modo
per il lettore italiano di
averla e l'abbonamento:
Les Amis de Réfrac-
tions, BP 45, 13920
Saint-Mitre-les-Rem-
parts, CCP Lyon 11
067 24 J.
ll costo di due numeri
è 22,80 euro, quello di
quattro 45,70 euro.
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